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La biblioteca 
degli sbagli 

SALVATORE CLAUDIO SGROI 

1 

ERRORE FORMALE E COMUNICATIVO 

na delle novità del Vocabo­
lario della lingua italiana 
di N. Zingarelli, XII edizio­
ne a cura di M. Dogliotti e 
L. Rosiello, stampato nel
giugno 1995 - ma indicato
sul frontespizio e in coper­
tina «anacronisticamente»
come lo Zingarelli 1996 - è

costituita dall'inserimento
nel testo di alcune Note
d'uso.

La novità delle Note d'uso è stata conservata, 
con qualche ritocco, anche nell'edizione «stam­
pata nell'aprile 1996», indicata in copertina 
come lo Zingarelli 1997 (a cui faremo d'ora in 
poi riferimento). Si tratta in tutto di 17 note 
(elencate a p. II n.n.), una delle quali è dedicata 
agli Errori comuni (pp. 625-626)1

• L'ultimissimo 
Zingarelli «finito di stampare nel maggio del 
1997», indicato in copertina come lo Zingarelli
1998, conserva la nota sugli «Errori comuni» 

(pp. 628-29) con qualche leggero ritocco che qui 
tralasciamo. Diciamo subito che la nota in que­
stione ci sembra assai superficiale e paradossal­
mente anti-educativa. Si dà infatti per scontata 
la nozione di errore. Ovvero la voce errore, nel 
lemma omonimo, è definita «Allontanamento 
dal vero, dal giusto, dalla norma e sim.». Se poi 
vogliamo sapere cosa sia la norma, a p. 1159 si 
ritrovano sotto l'accezione 4 (ling.) due sensi 
invero contraddittori tra di loro, che riflettono 
due diverse e opposte concezioni della norma e 
quindi dell'errore. Da un lato la norma(-l) è 
l'«Insieme di istruzioni che definiscono ciò che 
dev'essere scelto fra gli usi di una data lingua, 
se ci si vuole conformare a un determinato idea-

ITALIANO E OLTRE Xli (1997), pp. 204-214 

le estetico o socioculturale». È questa la norma 
prescrittiva, propria della scuola tradizionale. 
«Le norme sono quelle dell'uso delle persone 
colte» , precisa ulteriormente lo Zingarelli, 
riprendendo le parole di N. Zingarelli del 1922. 
Dall'altro la norma(-2) è «tutto ciò che è di uso 
comune e corrente in una determinata comu­
nità linguistica». La norma(-2) coincide allora 
con l'uso, con l'esistente. L'errore quanto più è 
diffuso tanto più coincide paradossalmente con 
la norma(-2). Ovvero l'errore in quanto compor­
tamento diffuso in una comunità linguistica non 
è affatto un errore ma una norma(-2). 

Quanti e quali gli errori elencati dallo Zinga­
relli, e con quali procedure e criteri son� stati 
identificati? La risposta fornita dagli AA. del 
Vocabolario è di tipo empirico: «Un'indagine 
svolta fra i redattori e i collaboratori della casa 
editrice Zanichelli ha identificato i 103 errori 
più frequenti e insidiosi nello scrivere e nel par­
lare italiano» (p. 625). Inconsciamente consape­
voli della contraddittorietà delle due diverse 
definizioni e concezioni di errore e norma, gli 
AA. hanno raggruppato sotto la voce Errori 
comuni un primo elenco di 103 usi «errati» con a 
fronte i corrispondenti usi «corretti» . Si tratta di 
casi su cui «non vi sono dubbi» quanto al loro 
essere «errati». A questo primo elenco seguono 
altri due elenchi di parole «comunemente pro­
nunciate o scritte, anche dalle persone colte», 
etichettate tuttavia da grammatici eccessiva­
mente rigorosi e puristi come errate ma verso 
cui lo Zingarelli si mostra ben più tollerante. In 
un secondo elenco di 20 voci si raggruppano 
infatti parole di uso «più diffuso; non scorretto» 

cui corrispondono quelle di uso «più corretto o 
più ricercato». In un terzo elenco di 18 voci si 
indicano quelle «preferite» con accanto quelle 
«corrette» (in quest'ultimo elenco l'ordine forme 
marcate - forme non-marcate è stato invertito: 



ITALIANO TRA SOCIETÀ E SCUOLA 

prima l'uso «corretto» poi quello «preferito»). 
Se noi rifiutiamo la nozione di errore(-1) 

quale devianza dalla norma aprioristica, in 
quanto gli errori sono in realtà esempi di usi 
diffusi e quindi «normali», è anche vero che 
l'errore(-2) in fatto di lingua esiste. Errore, a 
nostro giudizio, va considerato soprattutto tutto 
ciò che ostacola l'aspetto logico-comunicativo di 
un testo (parlato o scritto). Tutto ciò che riguar­
da la coerenza logico-semantica e rischia di far 
fallire la comunicazione è certamente errore(-2). 

Ora i 103 errori, anzi le 141 forme marcate 
sono tutt'altro che errori «comunicativi». Sono 
per lo più «errori» formali ortografici e/o foneti­
ci, secondariamente morfologici, morfo-sintattici 
e lessicali. La loro incidenza sull'aspetto seman­
tico della lingua è press'a poco nulla. 

Anziché definire apoditticamente tali usi 
come «errori» ('mortali' o 'veniali') riteniamo che 
sia più utile e più educativo, etichettare tali usi 
come appartenenti a registri diversi della lin­
gua: parlati/scritti, informali/formali, a volte 
popolari, regionali/panitaliani, ecc. Il parlante 
sceglierà, a seconda dei casi, la pronuncia, la 
grafia, la forma, i costrutti e il lessico più ade­
gua ti alla situazione comunicativa, non in 
maniera sregolata, ma secondo le «regole» del 
caso. 

Ci sembra in ogni caso un utile obiettivo 
cognitivo abituare gli allievi a classificare, 
secondo i diversi livelli d'analisi (ortografico, 
fonologico, morfologico, sintattico, lessicale) i 
vari usi «marcati» e a individuare le non sempre 
facili ragioni, intra-linguistiche, interlinguisti­
che ed extra-linguistiche, di tali usi. 

È quanto ci proponiamo di fare nelle pagine 
che seguono. 

L'analisi e l'individuazione degli «errori» (o 
delle forme marcate) ha rilevanza, come si è 
accennato, soprattutto sul piano cognitivo e 
metalinguistico (di riflessione cioè sui meccani­
smi di funzionamento e di mutamento delle lin­
gue), e in maniera assai limitata, soprattutto 
con i preadolescenti, sul piano comunicativo. Le 
correzioni formali esplicite hanno scarsa inci­
denza sulla concreta prassi linguistica degli stu­
denti e in ogni caso, lungi dallo stimolare la 

competenza linguistica, rischiano anche di bloc­
carla. A riprova, se ce ne fosse bisogno, di que­
sta indipendenza degli «errori» linguistici dalla 
creatività testuale dei parlanti, concluderemo 
con l'analisi di alcuni «errori» di scrittori di rile­
vanza nazionale come G. Verga, L. Pirandello, 
L. Capuana, V. Brancati, L. Sciascia, ecc., le cui
difficoltà linguistico-grammaticali non hanno
loro impedito di offrire modelli di scrittura di
grande valore.2 

2 

TRA GRAFIA E FONIA 

Per alcune voci l'«errore» riguarda essenzial­
mente il rapporto tra piano fonico e piano grafi­
co per quanto concerne suoni e lettere (conso­
nantici e vocalici), con adeguamento più o meno 
della grafia alla fonia. 

Forme «errate» come coscenza (vs. coscienza) 
e scenza (vs. scienza) si spiegano probabilmente 
come adeguamento della grafia alla pronuncia 
(senza la i palatale, dopo la fricativa palatale 
sorda se-). 

Per contro conoscienza (vs. conoscenza), se 
non presuppone una proµuncia con i magari 
marcata geograficamente, si configura come 
grafia analogica, iper-corretta, su scienza. 

Invece la grafia ingegniere (per ingegnere) 
lascerebbe intravedere una pronuncia della i 
palatale dopo la nasale palatale (gn) marcata­
mente regionale. 

La forma popolare eccezzionale· (anziché ecce­
zionale) è senz'altro un adeguamento della gra­
fia alla pronuncia (standard) dell'italiano, che 
prevede la pronuncia doppia dell'affricata den­
tale sorda ma impone un solo grafema zeta. (E 
non mancano esempi di adeguamento fonia/gra­
fia, per es. carrozziere, ecc., presentati dalla 
grammatica tradizionale come «eccezioni»). 

Nel caso dei «preferiti» efficienza e sufficienza 
rispetto ai «corretti» efficenza e sufficenza si può 
sospettare una pronuncia della palatale i dopo 
l'affricata palatale sorda (c). 

Anche il «preferito» leggero lascia intravedere 
una cancellazione del suono [i] rispetto al «cor­
retto» leggiero. 
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Indubbia è la cancellazione di [i] nel caso di 
intero «preferito» al «corretto» intiero (col deri­
vato interezza, omesso in questa lista). 

Nel caso di obiettivo (e derivati, qui omessi) 
«preferito» al pur «corretto» obbiettivo, sembre­
rebbe che prevalga una pronuncia vagamente 
settentrionale, scempia, rispetto a quella meri­

dionale, che propende marcatamente per le 
occlusive sonore doppie intervocaliche [-bb-, 

-dd-, -gg-] non meno che per le affricate sonore
doppie intervocaliche [-gg-J: colleggio ... ).

La grafia zabaione «preferita» a zabaglione 
«corretta» riflette senz'altro un adeguamento 
della pronuncia alla scrittura con passaggio 
della laterale palatale geminata (gli) a fricativa 
palatale (j]. 

Analogo è il caso di famigliare «corretto» con 
la palatale «gli» rispetto al «preferito» familiare 
col nesso [lj]. 

Karakiri«più diffuso» ma «non scorretto», 

ovvero «meno scorretto» (sotto il lemma dello 
Zingarelli), per karakiri «più corretto o più 
ricercato» è un esempio di «ipodifferenziazione», 

ovvero di sostituzione di un fonema /h/ di L-1 
(giapponese) ignoto a L-2 (l'italiano) con un 

altro fonema più vicino (/k/) di L-2, raggiungen­

dosi così l'adeguamento grafia/fonia. 
Nel caso invece del plurale province e denun­

ce «preferito» al «corretto» provincie e denuncie, 
la ragione fonetica - l'adeguamento cioè della 
grafia alla pronuncia, con cancellazione di i -

prevale sul fatto morfologico, lasciare cioè inva­

riata la base (sing. provinci-a, plur. provinci-e). 
Per quanto riguarda la pronuncia di singole 

vocali e consonanti in altri 17 casi, potremmo 
osservare che le pronuncie «errate» di avvallo 

«garantisco» (per il corretto avallo), Caltanisetta 
(anziché il normale Caltanissetta), Missisippi 
(«errato» per Mississippi) e collutazione (invece 

del corretto colluttazione) sono estranee all'uso 

meridionale, o almeno insulare. 

In avvallo la presenza della fricativa labio­
dentale sonora doppia potrebbe spiegarsi come 

effetto iconico di un'enfasi del discorso. 
Per Caltanisetta si può sospettare una ri-ana­

lisi della parola pentasillabica in due compo­
nenti, con due accenti: ,Caltani'setta; non esi-
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stendo in italiano parole inizianti con doppia 

«s», si spiega la degeminazione di [ss] in [s-]. 
Per Missisippi si può pensare a una rianalisi 

della voce in ,Missi'sippi analogamente a ,Cal­
tani'setta. Si noterà che la variante meridionale 

di Mississippi è Mississipì (qui non registrata). 

Anche per collutazione si potrebbe invocare 
una rianalisi del termine in ,collu'tazione, con 

motivazioni analoghe a quelle di Caltanisetta, 
oppure una genericissima pronunzia settentrio­
nale che tende alla degeminazione in un conte­
sto sintagmatico iper-geminato /-11-, -tt-, 
-tts-/.

Per accellerare «errato» in luogo del «corretto»

accelerare, come già nel caso di avvallo, la gemi­
nazione di /-11-/ può essere iconica, dovuta ad
enfasi del discorso, quasi un fonosimbolismo.

I casi di biricchino e Macchiavelli, forme 
«errate», per birichino e Machiavelli sono di più 
difficile spiegazione. Per Macchiavelli si può 

sospettare una rianalisi della voce in 

,Macchia'velli con accento secondario e princi­

pale. Come si può rilevare dal Dizionario inver­
so3, non esiste alcuna parola in -àchia (ce n'è 

solo una in -òchia: aristolòchia) contro ben 22 

parole in Voc-cchia (-àcchia, -ècchia, -ìcchia). 
Nel caso di biricchino, il paradigma delle 19 

parole (= 63%) in -acchìno, -ecchìno, -occhìno, -

ucchìno supera quello delle 11 parole(= 37%) in 
-achìno(l), -echìno(2), -ichìno(B).

La degeminazione di /-rr-/ in /-r-/ nelle parole
esterefatto («errato» per esterrefatto) e scorazza­

re («errato» per scorrazzare) dipende senz'altro

da una pronuncia regionale che coinvolge non
solo queste parole, ma in genere i contesti inter­

vocalici di /-rr-/ (cfr. carozza per carrozza, per
tera anziché per terra, ecc.).

La grafia appropiato «errato» per appropriato 
(e propio per proprio non lemmatizzati nello 
Zingarelli) riflette immancabilmente pronuncie 

locali, in cui il nesso /pr/ è semplificato in /p/, 

spesso dietro la spinta del dialetto (così almeno 

nel siciliano propiu). 
Per caciucco «preferito» al «corretto» cacciuc­

co c'è forse da sospettare lo zampino del cacio, o 

la rianalisi in ,ca'ciucco. 
Nel caso di pressocché «errato» per pressoché, 
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di soprattutto «preferito» al «corretto» sopratut­
to, di cosiddetto e cosiffatto anch'essi «preferiti» 
ai «corretti» cosidetto e cosifatto, dl raddoppia­
mento consonantico si spiega col noto «raddop­
piamento sintattico» valido con queste parole in 
varietà locali ma non nello standard. Analogo è

il caso di anzicché (errato per anziché), non 
riportato nello Zingarelli. 

Opposto è il caso di pressapoco «corretto» 
(senza raddoppiamento sintattico)4 rispetto al 
«preferito» pressappoco. 

La variante «errata» areoporto5 in luogo del 
corretto aero-porto sembra motivata dall'acco­
stamento al termine aria. Un'altra variante, 
non registrata nello Zingarelli, è aereoporto, per 
accostamento ad aereo-. 

Nel caso del sostantivo tè «preferito» al «cor­
retto» the, si ha sostituzione di un digramma 
(th) estraneo al sistema ortografico dell'italiano 
con un grafema (t) tradizionale, la pronuncia 
restando identica. 

3 

ERRORI PROSODICI 

Per altre voci ad essere interessato è solo il 
livello fonico (prosodico), senza particolari inci­
denze sul piano (orto)grafico. 

3.1 Errori d'accentazione e pressione paradig­
matica. In 31 casi si tratta di esempi con acçen­
to «errato» ovvero non-corretto, e in 15 casi di 
accenti «più diffusi» ma «non scorretti» contrap­
posti a forme con accento «più corretto o più 
ricercato». 

Nella maggior parte dei casi la pressione 
paradigmatica della lingua dà conto di tale uso, 
«errato» o «più diffuso». 

Nel caso bolscèvico (anziché l'etimologico bol­
scevìco) e di mi sbèllico (in luogo di mi sbellìco 
«più corretto o più ricercato»), c'è da dire che su 
1.595 termini uscenti in -ico (cfr. Il Dizionario 
inverso, 1988) solo 17 (con 3 bisillabi: fico, plico, 
vico), cioè l'l %, sono piani (mendìco, pudìco, 
impudìco, beccafico, pappafico: questi ultimi 
due quasi dei composti con due accenti, bellìco 

(vs. bèllico), amìco, nemìco, panìco (vs. pànico), 

lombrico, aprìco, intrìco, antìco, menscevìco). 
Tutti gli altri - cioè ben 1.578 termini - sono 
sdruccioli! 

La pronuncia piana di gomèna «errata» 
rispetto alla «corretta» gòmena (e analogamente 
darsèna, anziché dàrsena, assente nello Zinga­
relli) appare del tutto «normale» se si tiene pre­
sente che le 59 parole in -ena sono appunto 
tutte piane. 

Il corretto èureka non può non soccombere, 
diventando piano (eurèka), dinanzi a una pres­
sione di 21 termini in -èca, compattamente 
piani (bacheca, discoteca ... ). 

Lo sdrucciolo ìlare «allegro» come potrebbe 
resistere, e non diventare piano (ilàre), dinanzi 
a una massa di circa 5.000 voci in -àre? 

Il «più diffuso» sepàro ha dalla sua la maggio­
ranza delle voci del paradigma: 52 voci piane(= 
63,5%) rispetto al «più corretto» séparo con 30 
sdrucciole(= 36,5%). 

La mollìca ha lo svantaggio di essere la sola 
parola piana di fronte a 19 parole sdrucciole in 
-lica. E considerando tutto il paradigma di ben
348 parole in -ica, mollìca e rubrìca appaiono
decisamente isolate. Tolti i sei bisillabi piani, i
trisillabi piani sono solo sette: fatìca, formìca (vs.
fòrmica), ortìca, e altri quattro molto rari. Come
allora non giustificare gli sdruccioli mòllica e
rùbrica «errati» e da «evit[are]» per lo Zingarelli?

L'accento «errato» di leccòrnia (anziché il 
«corretto» leccornìa) si configura come un caso 
di regolarizzazione del paradigma, in quanto la 
pronuncia piana etimologica leccornìa risulta 
«anomala» rispetto a quella sdrucciola degli 
altri 8 membri del paradigma terminanti in 
-mia (sbòrnia, ecc.).

Nel caso di sartìa, «errato» per sàrtia, c'è da
tener presente che dei 49 termini in -tia solo 7
(= 14%) sono sdruccioli, 42 (= 86%) terminando
in -tìa.

Quanto ad alchimìa, «più diffuso» ma «non
scorretto» rispetto ad alchìmia «più corretto o
più ricercato», si ricorderà che su 1.900 voci in
-ìa (escluse quelle con il diacritico i: -(c)cia,
-scia, -(g)gia, -glia) le voci accentate in -ìa sono
1.322 (= 69,6%) rispetto a quelle atone in -ia che
sono 578 (= 30,4%).

207 



w 

208 

ITALIANO TRA SOCIETÀ E 

Riguardo ad édile, «errato» per edìle, non sarà 
senza significato che su 903 parole in -ile solo 
35 (= 3,8%) sono piane. 

Anche per serotìno, «errato» rispetto a seròti­
no (non meno che per lo pseudo-poetico ada­
mantìno, assente in quest'elenco, anziché l'eti­
mologico adamàntino) non può essere sottaciuto 
che su ben 681 termini in -ino (di cui 8 bisillabi 
piani) solo 25 (= 3,6%) sono sdruccioli. 

Diatrìba, «più diffuso» ma «non scorretto» 
rispetto a diàtriba «più corretto o più ricercato», 
trova la sua giustificazione nel fatto che su 54 
voci in -ba solo due sono sdrucciole (sìllaba, dià­
triba) e uno tronco (babà).

Lo sdrucciolo àdulo, «più diffuso» ma «non 
scorretto» di fronte ad adùlo «più corretto o più 
ricercato», si trova dentro un paradigma di 44 
parole tutte sdrucciole (tolti i bisillabi culo e 
mulo), con l'eccezione di cucùlo che passa facil­
mente a cùculo per la sua eccezionalità, e di 
rincùlo, percepito probabilmente come un deri­
vato. 

Anche sàlubre, «più diffuso» ma «non scorret­
to» rispetto a salùbre «più corretto o più ricerca­
to», analogamente a insàlubre assente nello 
Zingarelli vs. insalùbre, non poteva non resiste­
re alla pressione sdrucciola, incastrato com'era 
tra i due sdruccioli in -ubre (lùgubre e ìnsubre) e 
dietro la spinta dei tre sdruccioli in -ebre.

La pronuncia piana «più diffusa» ma «non 
scorretta» di Islam, rispetto a quella tronca di 
Islàm, trova una risposta nel paradigma di 86 
parole terminanti in -m, di cui solo quattro 
sono tronche (macadàm, tamtàm, dumdùm,
harèm). Per lo stesso motivo quest'ultima 
parola diventa piana: hàrem, titolo dell'omoni­
ma trasmissione televisiva, condotta da C. 
Spaak. 

Anche Nòbel, «più diffuso» ma «non scorretto» 
rispetto a Nobèl, è stato favorito dal paradigma 
di termini in -l: 86 voci di cui solo 22 (= 25,6%) 
sono tronche. 

La pronuncia sdrucciola «errata», popolare di 
giàcere (anziché giacère) trova una sua giustifi­
cazione nel paradigma di 36 voci in -cere, di cui 
12 pian;(= 33%) e 24 sdrucciole = 67%) 

Ancor più condizionata appare la pronuncia 
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popolare «errata» di persuàdere (in luogo di per­
suadère) e di dissuàdere (non registrato nello 
Zingarelli) da parte del paradigma di 184 voci 
in -dere, per lo più verbi, di cui solo 24 (= 13%) 
sono le voci piane e ben 160 (= 87%) quelle 
sdrucciole. 

Il paradigma delle voci in -ere comprende 
complessivamente 864 voci, di cui 287 piane (= 
33%) e il resto (580 = 67%) sdrucciole. 

La pronuncia dévio 'voce verbale' «errata» 
rispetto a devìo (vs. dévio 'agg.') ha dalla sua 31 
voci in -vio su 34 (= 91%) e solo 3 in -vìo.

La termìte ('animale'), «errato» rispetto a tèr­
mite (vs. termìte 'ossido'), si può spiegare col 
fatto che su 219 voci in -ite, appena 24 (= 10,9%) 
sono sdrucciole. 

Il «più diffuso» ma «scorretto» pignòro, in 
luogo del «più corretto o più ricercato» pìgnoro,
si trova in un paradigma di 78 voci in -oro con 
53 parole piane (= 68%, di cui 11 bisillabi) e 25 
sdrucciole(= 32%). 

Quanto ad arrògo, «più diffuso» ma «non scor­
retto» rispetto ad àrrogo «più corretto o più 
ricercato», e anche per abrògo «corretto»6 rispet­
to ad àbrogo «preferito», si può osservare che, 
escludendo le 90 voci sdrucciole in -logo, su 12 
voci in -ogo ben 10 sono piane. 

Complessivamente il paradigma delle parole 
in -go comprende 230 voci di cui 120 sdrucciole 

(= 52%), 109 piane (= 48%) e una tronca. Delle 
120 sdrucciole, 90 terminano in -logo, 9 in -fago
e 9 in -fugo. Delle 109 parole piane, 34 sono 
bisillabe. 

3.2 Errori d'accentazione e rianalisi della
parola. In altri casi l'accento «errato» si spiega 
non con la pressione paradigmatica ma come 
effetto di una ri-analisi della parola in quanto 
composto vero o presunto. 

Così callifùgo e febbrifùgo sono evidentemen­
te rianalizzati in ,calli'fugo e ,febbri'fugo con 
accento secondario (,) e primario ('). A parte tre 
bisillabi in -ugo piani, le altre 7 parole in -fugo
sono tutte sdrucciole. Anche le 90 parole in 
-logo sono sdrucciole. Le restanti 31 voci in -go,
di cui 15 bisillabe, sono invece piane. Una sola è
tronca (à gogo).

f 
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Anche autodròmo è rianalizzato m 
,auto'dromo, con accento secondario e primario. 
28 sono le parole sdrucciole in -omo (di cui 11 in 
-dromo) e 28 (di cui 11 bisillabe) piane e una
sola tronca (comò).

Analogo sembra il caso di cosmopòlita, che 
dev'essere frutto di una rianalisi in ,cosmopoli­

ta, visto che i sostantivi in -ìta sono più del dop­
pio (70) rispetto a quelli sdruccioli (30). Ma su 
cosmopòlita può aver agito altresì l'influenza 
del membro sdrucciolo cosmòpoli della stessa 
famiglia. 

3.3 L'errore di accentazione tra dittongo e
iato. Nel caso di alcune voci, più che la pressio­
ne paradigmatica, appare invece pertinente la 
conservazione del dittongo rispetto allo iato. 

La pronuncia «errata» bàule, rispetto a quella 
«corretta» ed etimologica (baùle), sembra sugge­
rita dall'esigenza di conservare il dittongo 
discendente /àw/ del bisillabo in luogo dello iato 
/a-ù/ del trisillabo. Le altre due parole del para­
digma sono infatti càule e acàule.

Analogo il caso di Nuòro «errato» per Nùoro.

La pronuncia bisillaba Nuòro preserva il �itton­
go ascendente /wò/ anziché lo iato /ù-o/. 

Per quanto riguarda guàina, «più diffuso» ma 
«non scorretto» rispetto al «più corretto o ricer­
cato» guaìna, la pronuncia piana preserva il 
trittongo /wàj/ rispetto allo iato /wa-ì/ . 

Invece nel caso di Frìuli «errato» rispetto a 
Friùli, al dittongo /jù/ si preferisce lo iato /ì-u/. 

3.4 Errori di pronuncia «anomali». Per altri 
esempi è più difficile trovare una spiegazione, 
in quanto la pronuncia è decisamente contrad­
dittoria e anomala rispetto alla pressione para­
digmatica interna della lingua. 

La pronuncia piana «più diffusa» ma «non 
scorretta» di lubrìco, rispetto al «più corretto o 
più ricercato» lùbrico, è nettamente controcor­
rente, in considerazione di quanto già detto a 
proposito di bolscèvico («errato» per bolscevìco),
e di mi sbéllico («più diffuso» ma «non scorretto» 
rispetto a mi sbellìco): il 99% delle voci in -ico
(ben 1.758 parole) sono sdrucciole! Che possa 
aver influito sulla fortuna di lubrìco il noto 

verso pariniano del Giovin Signore? 
Lo sdrucciolo ,;errato» centèllino, in luogo del 

«corretto» centellìno, è decisamente anomalo 
rispetto al paradigma delle· parole in -ino con 
ben 673 termini piani e solo 25 (= 3,7%) voci 
sdrucciole. 

Il «preferito» cònstato rispetto al «corretto» 
constàto è notevolmente anomalo e controcor­
rente, visto che le 1.272 voci in -ato del paradig­
ma sono tutte piane, con la sola eccezione di tre 
(sàbato, ipèrbato e il raro agèrato).

Anche per quanto riguarda la pronuncia 
sdrucciola di vàluto e svàluto, «più diffusa» ma 
«non scorretta» rispetto alla «più corretta e più 
ricercata» valùto e svalùto, colpisce il fatto che il 
paradigma di 126 voci in -uto comprenda solo 
una voce sdrucciola (còmputo).

Non meno insolite sono la pronuncia «errata» 
di ìncavo (rispetto al «corretto» incàvo) e quella 
«più diffusa» ma «non scorretta» di scandìnavo

(di fronte al «più corretto o ricercato» scandinà­
vo), visto che il paradigma delle 20 voci in -avo
comprende solo due voci sdrucciole (còncavo e 
bicòncavo). Nel caso di incàvo può però avere 
agito la rianalisi dei componenti: ,in'cavo.

Anomala è la pronuncia sdrucciola di  
evàporo, «più diffusa» ma «non scorretta» rispet­
to ad evapòro «più corretta o più ricercata», 
visto che nel paradigma delle 78 voci in -oro le 
sdrucciole sono appena 25 (= 32%) rispetto alle 
53 piane(= 68%). 

L'«errato» zàffiro rispetto al «corretto» zaffiro

si trova entro un paradigma di 39 voci in -ira, di 
cui 27 (= 69%) sono piane e solo 12 (= 31 %) 
sdrucciole. Ma su zàffiro può aver agito 
l'influenza dello sdrucciolo zéfiro, zéffiro.

Complessivamente il paradigma delle parole 
in -ro comprende 959 voci di cui 382 sdrucciole 
(= 39,8%) e 577 (= 60,2%) piane. Le sdrucciole 
in -metro sono 137. 

La pronuncia «errata» èdule, anziché la «cor­
retta» edùle, è anomala, se si tiene conto che il 
paradigma di voci in -ule comprende 7 voci 
piane (= 70%)e 3 (= 30%) sdrucciole (èsule, prè­
sule, lavacàpsule). Che non abbia agito la pre­
senza anche del non meno «corretto» èdile

(sopra menzionato)? 
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L'errato tràlice, al posto del «corretto» tralìce, 

si trova in un paradigma con 223 voci di cui solo 
67 (= 30%) sono sdrucciole. 

L'errato àmaca prevale sul «corretto» ed eti­
mologico amàca con un paradigma in cui le 
piane(9) sono appena superiori alle sdruccio­
le(8). Ma àlpaca (omesso in questo elenco) tende 
a diventare piano (alpàca). 

La pronuncia «errata» di règime (al posto del 
«corretto» regìme) si inserisce in un paradigma 
di 15 voci in -ime, di cui 8 sdrucciole e 7 piane. 

Nei casi di preferenza per il ritmo sdrucciolo 
c'è anche da chiedersi se non abbia influito in 
qualche modo il prestigio dell'inglese. 

La pronuncia «errata» di impàri 'N.on pari' 
rispetto alla «corretta» ìmpari (vs. tu impari) 
conta su un paradigma di 12 voci in -ari di cui 6 
sono piane, 5 sdrucciole e 1 tronca. Sulla pro­
nuncia impàri è probabile che abbia inciso la 
rianalisi della parola nei due componenti: 
,impari. 

La fonia piana «errata» di elettròdo, anziché 
quella «corretta» sdrucciola (elèttrodo), si trova 
in un paradigma di 35 voci, di cui 18 piane e 1 7 
sdrucciole. 

La sdrucciola «errata» di peronòspera in luogo 
del «corretto» peronòspora sarà dovuta a una 
esigenza di dissimilazione di /ò-o-a/ in /ò-e-a/. 

Nel caso di essicare «errato» (non lemmatiz­
zato nello Zingarelli), al posto del «corretto» 
essiccare, si può sospettare una ri-analisi della 
vocè in ,essi'care in  maniera analoga a 
,Missi'sippi, ecc. 

La variante «più diffusa» pitòsforo rispetto al 
«più corretto» pittòsporo, voce peraltro non 
molto comune, è di difficile spiegazione. 

Analogamente, l' «errato» anedottico (con 
sovrapposizione di ottico?) in luogo del «corret-
to» aneddotico. \

Non diversamente la variante metereo-logia, 

preferita al corretto meteora-logia. 

4 

ERRORI ( ORTO )GRAFICI 

Per altre voci marcato è solo il piano (orto)gra­
fico senz'alcuna incidenza sul piano fonico. 

GLI 'ERRORI' DI 1T ALIANO 

SCUOLA 

4.1 Segnaccento sì o no? In un gruppo di paro­
le ad essere «errato» è il segnaccento, acuto al 
posto di quello grave (corretto), così nel caso di 
é, cioé, caffé, té, anziché i corretti è, cioè, caffè, 
tè; - o viceversa grave invece di quello acuto 
(corretto), come nel caso di sè, nè, ventitrè, per­

chè, benchè, affinchè, potè, dovè al posto dei cor­
retti sé, né, ventitré, perché, benché, affinché, 

poté, dové. La distinzione segnaccento acuto -
segnaccento grave può essere giustificata solo in 
quella varietà di italiano (soprattutto il toscano) 
che conserva l'opposizione fonologica /é/-/è/. Si 
tratta quindi di un indizio di conservatorismo 
linguistico e di purismo, che non tiene conto 
delle altre varietà di italiano in cui l'opposizione 
fonologica in questione non è valida. 

In altri casi invece il segnaccento «errato» è 
indizio di accento di frase e non di parola. Così 
in gli fà (anziché il corretto gli fa), gli stà (per 
gli sta), gli và (per gli va); il blù (al posto di il 
blu), va sù (al posto di va su), ed anche il ré 

(anziché il re) a meno che non si voglia distin­
guerlo dalla nota musicale (re), omografa 
nell'uso «corretto» col «sovrano»; in tré, per tré. 

Anche nei sintagmi «errati» un pò, a mò di il 
segnaccento di frase prevale sull'indicazione del 
troncamento di parola mediante l'apostrofo (un 
po', a mo' di «corretti»). 

Invece, il mancato segnaccento su vicere 

«errato» per viceré, ventitre «errato» per ventitré, 
rossoblu «errato» in luogo di rossoblù, lassu 

«errato» per lassù può essere indizio di una ria­
nalisi del composto con accento secondario e pri­
mario:, vice're, ,venti'tre, ,rosso'blu, ,las'su. 

Il mancato segnaccento su di «giorno» «erra­
to» per dì, su da «errato» per dà, su si avv. 
«errato» invece di sì, imposto dalla norma per 
distinguere paradigmaticamente le voci in que­
stione, si può giustificare con la inequivocità del 
contesto sintagmatico, che non lascia margini di 
ambiguità sul valore delle tre voci. 

Il segnaccento su sé stesso, «preferito» a se 

stesso «corretto», tende a conservare inalterata 
la grafia di sé, adoperato da solo o nel sintagma. 

4.2 Apostrofo sì o apostrofo no. Infine, l'apo­
strofo nei sintagmi qual'è «errato» per qual e, 
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un'altra «errato» in luogo di un altro, un'amica 

«errato» per un amico, tende a non distinguere 

il troncamento (senz'alcun segno grafico) 

dall'elisione contraddistinta dall'apostrofo. 

Analoga è l'indicazione fornita da grafie come 

un altra «errata» per un'altra, un amica «erra­

ta» per un'amica, buon amica «errata» per 

buon'amica, in cui non si distingue l'elisione 

indicata mediante l'apostrofo dal troncamento 

(senz'alcun segno grafico particolare). In ogni 

caso si tende a cogliere l'elemento comune 

all'elisione e al troncamento, l'essere cioè una 

forma di sandhi. 

5 

ERRORI DI MORFOLOGIA 

Un altro gruppo di «errori» riguarda invece il 

livello morfologico. Per quanto concerne il plu­

rale in -i di le superfici, «più diffuso» ma «non 

scorretto» rispetto all'invariabile le superficie 

«più corretto o più ricercato», e di le speci «erra­
to» rispetto al «corretto» le specie invariabile, si 

tratta di una normalizzazione delle regole di 

formazione del plurale in italiano (che prevede 

come regola generale: sing. -o, -e e plur. -i; sing. 

-a e plur. -e).

Il plur. le steli, «più diffuso» e «non scorretto»

rispetto al «più corretto o più ricercato» le stele,

si basa invece su un singolare (la stele) certa­

mente ben più comune che non la stela. Per un

lapsus lo Zingarelli sotto il lemma stele consi­

dera il plurale le steli più «raro» rispetto a le

stele!

Per quanto concerne gli esempi un vigilantes, 

un murales, un silos, «errati» rispetto ai «corret­

ti» un vigilante, un mural (o con adattamento: 

un murale), un silo, ci si trova invece di fronte a 

prestiti dallo spagnolo frequenti soprattutto al 

plurale e percepiti come singolari. Lo Zingarelli 

lemmatizza delle tre forme solo un silos 

(«evit. »). In maniera analoga si spiegano un 

marines («un marinz»), un fans, un goim «un 

non-ebreo» anziché un goj, ecc., non menzionati 

in questo elenco. 

Riguardo alla morfologia verbale, vengono 

ricordate le forme analogiche della prima coniu-

gazione (la più diffusa delle tre), proprie 

dell'italiano popolare: dasse «errato» per desse, 

stasse «errato» per stesse; - e i congiuntivi ana­

logici sulla prima coniugazione: vadino «errato» 

per vadano (cfr. amino) e venghino «errato» per 

vengano. 

Anche gli infiniti redarre «errato» per redige­

re, ricavato dal part. pass. redatto, e transare 

«errato» per transigere, derivato dal part. pass. 

transatto, sono forme analogiche e popolari. 

Analogamente, esigiuto, da noi colto più volte in 

bocca a un rampante preside catanese, per il 
corretto esatto. Tranne transare, affiorato anche 

in una «Bustina di Minerva» di U. Eco 
(«L'Espresso» 15 marzo 1996, p. 202), nessuna 

di queste forme verbali «errate» è riportata 
sotto i rispettivi lemmi nello Zingarelli. 

Obsequente, latinismo adattato di obsequen­

tem, è estraneo alla competenza dei meridiona­

li. La forma «errata» ossequiente è suggerita dal 

verbo ossequi-are, ovvero è modellata sui parti­

c1p1 presenti dei verbi in -ire (cfr. 

sopravveniente), quasi un derivato regolare di 

*ossequ-ire.

6 

MORFOSINTASSI E LESSICO 

Al livello morfosintattico si possono ricondur­

re altri usi etichettati come «errati», in partico­

lare: il costrutto «etico» proprio dell'italiano 

medio, neo-standard «mi oso di + infinito» anzi­

ché «oso + infinito» (assente peraltro sotto il 

lemma osare nello Zingarelli); - l'uso transitivo 

di inerente il ... , analogico su riguardante il ... , 

anziché inerente al ... ; - la consecutio temporum 

con transizione da un tempo narrativo a un 

tempo commentativo, che ha in realtà l'effetto 

di rendere più partecipativa la comunicazione: 

vorrei che tu venga «errato» per vorrei che tu 

venissi; - la stessa costruzione con «l'aggravan­

te» dell'indicativo, proprio dell'italiano medio, 

neo-standard, anziché il congiuntivo: vorrei che 

tu vieni. 

Due esempi pertengono propriamente al 

livello semantico lessicale. Il sintagma al lato 

pratico «errato» per all'atto pratico sembra favo-
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rito anche dall'assonanza. Il costrutto popolare 
non è riportato sotto il rispettivo lemma nello 
Zingarelli. 

Il caso di a gratis «errato» per il corretto gra­

tis sembrerebbe modellato su a sbafo. 

7 

ERRORI «ILLUSTRI» 

Rifacendoci alla tipologia degli «errori» dei 
paragrafi precedenti, esemplificheremo qui vari 
«errori» di ben noti scrittori, in particolare sici­

liani, a riprova della scarsa incidenza delle 
«devianze», ortografiche/fonologiche e gramma­
ticali in genere, sulla competenza testuale dei 
parlanti. La terapia dell'«errore» non sembra 
che debba consistere nella correzione tradizio­
nale, ma segue piuttosto strade diverse (banal-

. mente: la pratica della lettura e della scrittura 
di testi adeguati è un buon antidoto contro gli 
errori formali, cui la scuola si mostra così sen­
sibile). 

7 .1 Errori fonico-grafici. Significativamente 

numerosi sono i casi di geminazione ortografica 
(e fonologica) dell'affricata palatale sonora 
intervocalica [-gg-], giustificata dal sostrato 
dialettale, siciliano e meridionale in genere. 
Così in varie lettere di G. Verga, nel 1876: leg­
gittima aspettativa (ed. 1984 p. 52)7, nel 1878: 
t'immaggini (p. 65), nel 1882: diriggere un gior­
nale (p. 154), nel 1884: diriggere le prove (p. 
227 e nel 1885 p. 233), il privileggio (p. 227), 
nel 1888: diriggere l'esecuzione (p. 298), il suc­
cesso fu leggittimo (p. 307); - non diversamen­
te in Luigi Capuana, lettere del 1879: tale pre­
saggio (ed. 1984 p. 69)8, del 1881: esiggere delle 
migliaia di lire (p. 104), del 1883: un tubo di 
latta siggillato (p. 190); - e pure in L. Piran­
dello, poesia del 1889 (?): induggia (ed. 1984 p. 
38)9• 

Frequente è anche la geminazione delle 
occlusive (bilabiali e velari, sonore intervocali­
che), per effetto del sostrato dialettale, siciliano 
e meridionale in genere. Così per quanto 
riguarda /-bb-/, in due lettere di L. Capuana del 
1887: cominciavo a dubbitare (p. 271), Non 
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dubbiti (p. 286); - e in una di L. Pirandello del 
1890: Non dubbitare, non dubbitate, miei cari 
(ed. 1984 p. 148). 

Per quanto riguarda /-gg-/ non mancano 
esempi in lettere di G. Verga, del 1888: non 
transiggo (p. 298), del 1902: - Diriggo la pre­
sente a Catania; - e di L. Capuana del 1883: 

con la salute non transiggo (p. 197), e del 1884: 
Io lo esiggo (p. 221). 

L'esempio ingegniere è attestato in una lette­
ra di L. Capuana del 1888: potresti fare l'inge­

gniere e arricchirti. 10 

Come nel caso di provincie, il diacritico i 
viene mantenuto per conservare inalterata la 
base di lasci-are anche dopo la vocale palatale 

/e/, in casi come lascierebbero nel Mastro-don 
Gesualdo 1888 di G. Verga (ed. critica 1995, p. 
xlix)11 e lascierei nel Mastro-don Gesualdo 1889 
(ed. critica 1995, p. LV)12 

• 

Anche L. Pirandello, in un articolo del 1906, 

scriverà bacierà con il diacritico i, anziché 
bacerà.'3 

La variante biricchino col derivato biricchi­
nata appare in una lettera di L. Pirandello del 
1886: malandrini e biricchini (ed. 1993 p. 126)'4, 
la biricchinata (ed. 1993 p. 165). Sul quotidiano 

«La Sicilia» (8.XII.1995) di Catania si poteva 
leggere il seguente titolo: «Berlusconi: 'Casini e 
Mastella biricchini'» (p. 2) e nel corpo dell'arti­

colo: «Mastella e Casini sono stati un po' biric­
chini». 

La forma propio per proprio è in una lettera 
di G. Verga del 1879: propio al caso (p. 35, e 

altrove). 
La variante sopratutto è costante in G. Verga, 

lettera del 1882 (p. 142, ecc.), e non manca di 
affiorare anche in L. Sciascia (Candido, Einaudi 

1977 pp. 12, 19, 59; Porte Aperte, Adelphi 1987, 
pp. 79, 89, 96). 

Almeno un'occorrenza di anzicchè si trova in 
una lettera di L. Pirandello del 1891 (ed. 1984 

p. 178; si noterà altresi l'accento grave anziché
acuto).

La variante areodinamico (in luogo del «cor­

retto» aerodinamico) appare nel Piccolo diziona­
rio borghese di V. Brancati e L. Longanesi 
(1941): una carrozzina areodinamica15

• 
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7.2 Tra segnaccento e apostrofo. L'accento di 

frase compare nell'uso della forma verbale dà 
(anziché io do) in alcune lettere di G. Verga, del 
1872: Te ne dà notizia (p. 19), del 1883: Ti dà 
ancora a te questo altro incomodo del recapito 
(p. 195); - e di L. Capuana, del 1882: io non dà 

un'occhiata al ms! (p. 176), io mi dà di sprone ai 
fianchi (p. 139), del 1883: Intanto ti dà una pre­
ghiera (p. 1 90) . 

L'accento di frase appare altresì su quì nei 

Malavoglia 1881 (ed. critica 1995, p. 

LXXXIII)'6, e su quà nel Mastro-don Gesualdo 
1888 (ed. critica 1993, p. XLIX; cfr. nota 10). 

Il segnaccento in luogo dell'apostrofo per 
l'apocope si trova utilizzato sull'imperativo dì 
(per di') e su bè (per be') nel Mastro-don 
Gesualdo 1888 (ed. critica 1993 p. XLIX; cfr. 
nota 10). 

L'omissione del segnaccento sull'avverbio si 

(per sì) è ancora nel Mastro-don Gesualdo 1888 
(ed. critica 1993, p. XLIX; cfr. nota 10). 

La cancellazione dell'apostrofo riguarda i sin­

tagmi buon ora e buon anima nei Malavoglia 
1881 (ed. critica 1995, p. LXXXII; cfr. nota 15). 

Per contro, l'apostrofo in un'altra appare sia 
nei Malavoglia (ed. critica 1995, p. LXXXIV; cfr. 
supra nota 15), sia in una lettera di L. Capuana 

del 1884: un'altra brano (p. 231). 

7.3 Errori formali di morfologia. A livello 

morfologico, ricorderemo l'uso del congiuntivo 
abbi per abbia (analogo su quello della prima 
coniugazione: ami) in una lettera di G. Verga 
del 1889: una delle cose migliori che tu abbi 

scritto (p. 316), e in una di L. Pirandello a N. 
Martoglio del 1917: Sono contento che abbi 

deciso di dare 'Scuru' '7; - nonché l'uso di stii 
per stia in una lettera di G. Verga del 1884: 

B I B L I O G R A F I A

(a) Sulla nozione di norma I errore
AA. VV. Una lingua normale, in «Italiano e oltre» II,

1987, pp. 159-62, pp. 175-88 (artt. di A.A. Sobrero - G. 
Nencioni - L. Serianni - S. Lepri - C. Bettoni). 

G.L. Beccaria (a cura di), Dizionario di linguistica e di
filologia, metrica e retorica, Torino, Einaudi 1994 (voci 
errore linguistico, pp. 280-82 e norma pp. 516-17). 

M. Berretta, Linguistica ed educazione linguistica,

lamentano te ne stii a Mineo (p. 230). In un 

articolo del «Corriere della Sera» (l.VI.1993, p. 
35) si leggeva: «Faeti: 'Lasciate che Fantozzi
dica mi facci. E rideteci sopra'».

Né manca qualche uso popolare del clitico le 

per gli, «a lui»; per es. nel Mastro-don Gesualdo 
1888: ditele per ditegli (ed. critica 1993 p. 
XLIX; cfr. nota 10), o nel Turno (1902) di L. 
Pirandello: questa le portasse via, corretto nelle 
edizioni successive (1915, 1929) in gli (ed. criti­

ca, Mondadori 1984, VI ed., p. 990). 

7.4 Errori formali di morfosintassi. Per quan­
to riguarda il livello morfo-sintattico, valgano 

alcuni esempi col «famigerato» se ipotetico e il 
condizionale, in autori come G. Verga, lettera 

del 1879: se avresti [ = avessi] sacrificato qualche 
volta la verità dell'analisi all'effetto drammati­
co, avresti forse avuto più largo consenso di pub­

blico grosso (p. 86); - L. Sciascia, Recitazione 
della controversia liparitana (1969): «e se voi, 
ritenendo che le sue parole sono state irriguar­
dose verso il vicerè, vorreste [ = voleste] associare 
alla mia la sua sorte, credo che ne sarebbe feli­
ce» (Einaudi rist. 1976, p. 98). 

Analoghi gli esempi «popolari» del congiunti­
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LRL = Lexikon der romanistischen Linguistik, a cura 
di G. Holtus - M. Metzeltin - C. Schmitt, Tubingen, Nie­
meyer 1988. 

213 



---

214 

ITALIANO TRA SOCIETÀ E 

Z. Muljacic, Norma e standard, in LRL 1988, pp. 286-
305. 

«Scuola viva» (SEI) 9, ottobre 1994 (dedicato all'erro­
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1984. · ' 

El G. Raya, Carteggio Verga-Capuana, Roma Edizioni dell'Ateneo 
1984. ' 

GLI 'ERRORI' DI ITALIANO 

SCUOLA 

Bologna, Il Mulino (10 voll. già editi; cfr. in part. P.V. 
Mengaldo, Il Novecento, 1994). 

F. Bruni (a cura di), L'italiano delle regioni, Torino,
Utet 1993-1994, 2 voll. 
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Dialetto in 
Alberto A. Sobrero 

111 a nostra vita quotidiana è sempre più in-
1.!1 gombrata - o assediata - dalla pubbli­
cità. È quasi ovvio constatare che si avvicina il 
momento in cui non sarà più la pubblicità lo 
specchio del mondo, ma il contrario: già oggi i 
mondi evocati o inventati negli spot sono presi a 
modello della realtà, che poi si riflette nel mondo 
«inventato» dai pubblicitari, e così via, in un gio­
co di specchi nel quale è sempre più difficile trac­
ciare il confine tra i due mondi. 

Qualcosa del genere accade con la lingua: anche 
la nostra lingua è sempre più ingombrata, o as­
sediata, dalla pubblicità: soprattutto se siamo 
- se siete - giovani o giovanissimi. Vale la pena,
dunque, dare un'occhiata all'uso che della lin­
gua fa il pubblicitario. E qui si scopre subito una
cosa interessante, forse inattesa: il pubblicitario
si preoccupa pochissimo della lingua.

Per ambientare la scenetta o trovare l'abbi­
gliamento del suo testimonial l'agenzia spende 
una fortuna in ricerche di mercato, affidando ai 
sociologi e ai massmediologi più 'trendy' il compito 
di disegnare il sistema e la scala dei valori del tar­
get prescelto, di identificare le connotazioni e i 
simbolismi che sono veicolati nel subconscio del­
lo spettatore, poniamo, da un gatto siamese o da 
un quadro di Magritte destinato a comparire sul­
lo sfondo per mezzo secondo; sceglie iljingle fra 
decine, o centinaia, di motivi dopo estenuanti 
selezioni accompagnate da ricerche sofisticate, 
da briefing e brain-storming a grappolo ... La stes­
sa agenzia, quando si tratta di scegliere il conte­
nuto verbale del messaggio, abbandona tutto 
l'apparato 'scientifico' e si affida in toto all'intui­
zione del copy, alle sue doti di 'sensitivo', di rab­
domante della lingua. Usa la semiologia per le im­
magini, la nasometria per il testo. 

Alcuni risultati sono scadenti; ma bisogna ri­
conoscere che le grandi agenzie dispongono di 
nasi molto buoni. E grazie al gioco di specchi di 
cui si diceva prima, ad ascoltare o a leggere i testi 
dei 'consigli per gli acquisti' si imparano - sem­
pre per via nasometrica, ma senza sbagliare di 
molto - cose interessanti sull'italiano contem­
poraneo. 

Prendiamo ad esempio il rapporto fra le varietà 
della lingua. Pochissimi pubblicitari si sono posti 
preventivamente il problema dell'impatto pro-

vocato sull'utente da una scelta di codice, o di 
registro; a naso però i migliori hanno sempre ca­
pito 'che aria tirava'. 

Se l'Italia dialettofona esibiva una pubblicità ri­
gorosamente in lingua e indulgeva all'intonazio­
ne dialettale solo per delineare macchiette - il ro­
mano sbruffone, il veneto sempliciotto e simpatico 
-, l'Italia degli anni Ottanta, proiettata verso l'in­
tegrazione in Europa, introduceva anglicismi in 
dosi massicce e tagliava i ponti con il dialetto. La 
pubblicità di quegli anni rifletteva esattamente 
l'immagine che l'Italia voleva avere di se stessa: 
nulla che richiamasse il passato di povertà, per­
ciò nulla che avesse a che fare con le culture lo­
cali. Dialetto out, inglese in, rigorosamente. 

Oggi il 'naso' ha avvertito che qualcosa è anco­
ra mutato: siamo (quasi) in Europa ma le culture 
locali non sono morte, anzi sono il perno di setto­
ri non secondari della nostra economia; e poi c'è la 
storia del federalismo, della secessione ... : meglio 
strizzare l'occhio da una parte ancora al mondo an­
glofono, dall'altra ai Valori, e arricchire l'atmosfera 
Mulino-bianco con un riferimento leggero alla 
lingua-pura-di-una-volta; una spolverata di fone­
tica dialettale, tanto per 'fare ambiente', e senza 
tabu regionali (Napoli, nell'immaginario corrente, 
è ormai risorta, e Palermo pure). Ecco dunque i 
giochi di parola disinvoltamente anglo-italo-dia­
lettali: the best del mond: two gust is mej che one 

(con fonetica romagnola), di un giovanilese da liceo 
classico; o l'inglese pronunciato alla napoletana 
(Speedy Pizza) o la parolina buttata lì, tanto per 
fare atmosfera, dal testimonial indigeno: un'eco 
improponibile di Eduardo, o Sophia Loren in car­
ne e ossa. O addirittura la provocazione it-pop di 
un Oliviero Toscani della parola: «Star ha impa­
rato alle donne italiane a fare il sugo» (con effetto­
splatter sul ben-parlante). Non l'uso diffuso, in­
somma, ma la libertà di usare o non usare forme 
non-standard, più o meno vicine al dialetto, senza 
incorrere in pregiudizi, condanne, ecc. Proprio 
come accade, più o meno, nella società vera. 

Peccato che, proprio adesso che lo lascerebbero 
vivere, il dialetto sia quasi morto. L'unica conso­
lazione è la certezza che, con l'aiuto della pub­
blicità, ne faranno un mito. Aspettiamo t-shirt e 
cappellini celebrativi pro-dialetto. Sponsorizzati, 
s'intende. 

ITALIANO & OLTRE Xli (1997) 

215 



... 

[ 216 

ITALIANO TRA SOCIETÀ E SCUOLA 

L'educazione 
linguistica dei saggi 

DANIELA BERTOCCHI 

P
resentiamo qui di seguito due interventi sul documento 
della Commissione ministeriale incaricata di fornire idee 
per i futuri programmi scolastici. Il primo commenta le 

linee generali della futura educazione linguistica, il secondo le 
prospettive dell'insegnamento delle lingue straniere 

giornali hanno riportato 
con molta enfasi e senza 
molta precisione la notizia 
che una Commissione Mini­
steriale di 30 'saggi' ha defi­
nito come sarà la scuola nei 
prossimi decenni: natural­
mente sarà più moderna, 
più motivante, più adegua­
ta alla società dell'in­
formazione, più significati­
va per i giovani. Del resto 
abbastanza enfatico è già 
l'appellativo della Commis-

sione, costituita dal Ministro della Pubblica 
, Istruzione per individuare «le conoscenze fonda­
mentali su cui si baserà l'apprendimento dei gio­
vani nella scuola italiana nei prossimi decenni». 

Moderno e tecnologico è il modo scelto per 
diffondere il risultato dei lavori: un ipertesto, 
che si può scaricare da vari siti Internet e che 
raccoglie le più di 500 pagine prodotte dalla 
Commissione in sei mesi di lavoro, dalla lettera 
iniziale del Ministro ai verbali delle riunioni, 
agli apporti personali, spesso in forma epistola­
re, dei 'saggi', alla sintesi (in realtà una specie 
di mappa dell'ipertesto) del coordinatore, 
Roberto Maragliano. Ma si farebbe torto al lavo­
ro délla Commissione se ci si limitasse a questi 
aspetti esterni, o se si facesse riferimento solo 
al documento di sintesi. Se si compie una ricer­
ca su un tema specifico, superato il primo 
impatto con il poderoso e non organizzatissimo 
ipertesto, ci si rende conto della ricchezza dei 
vari contributi, più spesso complementari, ma 
qualche volta anche contraddittori. 

ffl renderò qui ad esempio il tema dell'edu­
!m cazione linguistica, che è peraltro uno dei 
filoni portanti; Tullio De Mauro addirittura 
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afferma, un po' provocatoriamente, che di tre 
cose e non più la nuova scuola si dovrebbe occu­
pare: educazione ai linguaggi, alla quantifica­
zione, all'operatività. È anche interessante che, 
come appare dall'intervento di Callieri, questa 
sia sostanzialmente anche la posizione della 
Confindustria, con la specificazione che le ope­
razioni linguistiche dovrebbero essere compiute 
tanto in lingua madre quanto in inglese. 

Quali sono, dunque, le conoscenze fondamen­
tali «di lingua» (per inciso, non si dice molto di 
quelle «a proposito della lingua») che i saggi 
ipotizzano per gli studenti dei prossimi decen­
ni? L'idea di base, che sembra sostanzialmente 
condivisa da tutti gli interventi sull'argomento, 
è quella, per la verità non nuovissima, della 
basilarità e della trasversalità della lingua in 
una scuola che ha come scopo di offrire non 
un'enciclopedia di conoscenze, ma un insieme 
di ambienti idonei all'apprendimento. 

Il paragrafo dedicato specificamente all'edu­
cazione linguistica nella Sintesi (3.1) evidenzia 
la particolare attenzione che la scuola, a tutti i 
livelli, deve dedicare «al controllo della parola», 
cioè alla comprensione e alla produzione del 
discorso parlato e scritto; la pratica di diversi 
generi di discorso deve costituire un filo rosso 
dalla scuola primaria fino a tutta la secondaria. 
In questo ambito (e questo è forse un punto 
abbastanza nuovo, almeno nel modo in cui è 
prospettato, rispetto ai Programmi del '79 e 
dell'85) «una nuova enfasi e urgenza va riposta 
sulla capacità di scrivere correttamente ed effi­
cacemente in italiano». L'enunciato qui riporta­
to trarrebbe esso stesso giovamento da un'effi­
cace revisione linguistica; l'affermazione, 
comunque, si basa su un'analisi della situazio­
ne che può certamente essere condivisa: da una 
parte il valore conoscitivo della scrittura, stru­
mento non solo di documentazione, ma di vero 
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e proprio sviluppo del pensiero; dall'altra, il 
riconoscimento che le modeste competenze di 
scrittura dei giovani diplomati dell'attuale 
scuola dipendono da pratiche che o tendono a 
trasferire direttamente il parlato nello scritto o 
sono puri e semplici esercizi di retorica. 

0 fronte di tali pratiche, diversi membri 
W della Commissione (e con particolare 
forza Clotilde Pontecorvo) collegano la scrittura 
ad attività ad alto valore cognitivo (capacità di 
formulare osservazioni sistematiche, di risolve­
re problemi, di elaborare progetti, di pensare 
criticamente). Ancora la Pontecorvo, non teme 
di riempire di contenuti questa nuova literacy
(alfabetizzazione): 

«Conoscenze e competenze di base sono state 
definite come literacy in una recente indagine 
OCSE e questa è stata verificata nei giovani tra 
i 15 e i 19 anni come: comprensione di testi di 
tipo giornalistico, narrativo, storico; lettura di 
documenti e formulari (buste paghe, orari dei 
trasporti, carte e mappe geografiche, tabelle e 
grafici, istruzioni di medicinali)». 

Alla comprensione e all'utilizzo di testi fun­
zionali si affianca, sempre secondo i saggi, un 
approccio alla dimensione letteraria che si 
avvale di «una pratica di lettura disinteressata, 
libera, avventurosa», rispetto all'1 quale la 
didattica dovrebbe avere solo una funzione 
ausiliaria e dovrebbe comunque essere capace 
di «ritirarsi al momento opportuno». 

Fino a qui, comunque abbiamo una serie di 
affermazioni interessanti, ma non particolar­
mente innovative rispetto, ad esempio, alle 
«Dieci Tesi per un'educazione linguistica demo­
cratica» del GISCEL. Elementi per certi aspetti 
più significativi si trovano non nei contributi 
specifici sulla lingua, ma piuttosto in quelli in 
cui la lingua è vista come strumento 
dell'apprendimento. Ne esaminerò qui soltanto 
due, relativi rispettivamente ai testi per 
l'apprendimento nella scuola e al modo di rende­
re significative le conoscenze per le nuove gene­
razioni (lascio invece, da parte, per il momento, 
il tema del rapporto tra lingua e nuove tecnolo­
gie, che richiede un approfondimento a sé). 

fi1 er quanto riguarda i testi per l'apprendi-
1!111 mento, è generale la denuncia dell'enciclo­
pedismo e delle sproporzionate dimensioni degli 

attuali libri di testo. In più interventi si ipotizza 
che i testi per le discipline storiche, sociali e 
scientifiche debbano essere testi di «buona» o 
«alta divulgazione», con una dimensione narrati­
va che sia capace di catturare il lettore. Lo si 
afferma nella sintesi di Maragliano a proposito 
delle scienze e della storia, lo si tratta in termini 
più generali nella «Proposta di documento comu­
ne sui saperi della scuola» del 4 aprile 1997. 

Ora, lasciando da parte la difficoltà, che certo 
si presenterà, di costruire testi di questo tipo (e 
del resto chiunque abbia a che fare con ragazzi 
sa che in Italia non abbondano i testi di «buona» 
o «alta» divulgazione, in particolare per la fascia
degli adolescenti), questa impostazione comporta
che gli insegnanti di italiano dovranno inventar­
si una nuova didattica che metta in primo piano
l'acquisizione delle conoscenze tramite la narra­
zione (invece che tramite l'esposizione, com'è
pratica oggi comune). Questo da una parte evi­
denzia analogie tra letterario e testi di disciplina
(e non a caso la Pontecorvo nel suo contributo del
15 marzo fa rilevare che nella nuova scuola non
vi deve essere «sganciamento dalla letteratura
intesa però in senso lato, in cui trovino posto
tanti e diversi tipi di testi inclusi quelli scientifi­
ci, storici, morali e giornalistici»). Dall'altra
parte pone, più dei testi attuali, il problema
dell'apprendimento dei diversi modi di significa­
re anche di lessico non specialistico, dell'inter­
pretazione di metafore e altre figure retoriche di
cui i testi divulgativi sono ricchissimi, della com­
prensione di un testo a diversi livelli. Insomma,
anche il testo di studio diviene un testo da inter­
pretare piuttosto che semplicemente da «decodi­
ficare»: con il positivo e il negativo che c'è in que­
sto fatto. Meglio, in ogni caso, questa soluzione
che quella della Confindustria che propone, per
le discipline cosiddette complementari, «testi
brevi e condensati»: ma condensatissimi «bigini»
non esistevano già, ben prima della «didattica
breve» a cui pure si fa riferimento?

0 questa nuova immagine dei testi per 
W apprendere si connette anche un secondo 
elemento interessante: quello per cui la lingua 
dovrebbe essere usata, in una prospettiva real­
mente interattiva e costruttiva, per «imparare a 
dire il mondo». È ancora la Pontecorvo che sotto­
linea come «una dimensione importante della 
comprensione è data dalla dimensione narrati-
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va: non potremmo neppure immaginare la 
nostra vita interattiva quotidiana se non ci fosse 
questa capacità di tutte le culture di raccontare, 
di ricordare il passato, di progettare il futuro. 
Non si potrebbe immaginare il nostro mondo e 
la nostra vita senza miti, senza storie, senza 
drammi, senza letteratura, ma anche senza que­
sta capacità, di raccontarci, di costruire insie­
me». Se la scuola è un contesto naturale per 
«costruire insieme», la lingua è uno (certamente 
non l'unico!) strumento di interazione che rende 
possibile tale costruzione. La scuola può diveni­
re, senza retorica, il luogo in cui, citando 
Barthes, «intessiamo i testi con il testo della 
nostra vita», in cui, dunque, colleghiamo espe­
rienza informale e apprendimento formale: colle­
gamento essenziale se si vuole che la scuola 
riprenda ad avere significato per chi la frequen­
ta. In fondo questo è anche quanto sostiene De 
Mauro qundo afferma che «La parola non vive, 
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né la intendiamo, se essa non è al servizio di 
un'esperienza e pratica umana complessiva, non 
solo verbale, non solo cognitiva, ma operativa e 
affettiva. Senza di ciò la parola è un vacuo bla­
bla, il contrario di ciò che può e deve essere e per 
cui è nata. La scuola che non intende ciò non fa 
educazione linguistica, non insegna quella paro­
la 'che ci fa eguali', ma insegna verbosità e ver­
balismo». 
Una scuola in cui si impara comprendendo e 
producendo storie; in cui la lingua è uno stru­
mento per sistematizzare l'esperienza; in ·cui si 
impara, di volta in volta, come nella bottega 
dell'apprendista e come in un laboratorio scienti­
fico: è questo il profilo, o uno dei profili, che 
emerge dal documento dei saggi. È un profilo di 
notevole interesse, forse anche tale da rimotivare 
studenti e insegnanti; è, al momento, un profilo 
'vuoto'; e forse è giusto che a riempirlo siano sog­
getti differenti dai saggi che lo hanno tracciato. 

-----------------------

Servono almeno 
due lingu·e 

GISELLA LANGÉ 

1 

QUANTE LINGUE? 

el voluminoso ipertesto che 
propone i vari contributi dei 
'saggi' chiamati dal Mini­
stro Berlinguer a riflettere 
sulle conoscenze fondamen­
tali della scuola italiana del 
futuro, solamente Carlo 
Callieri (Commissione 
Scuola di Confindustria), 
nel suo contributo del 
4/4/97, ricorda che «L'Unio­
ne Europea raccomanda la 
conoscenza di almeno due 
lingue (çhe dovrebbero 

essere insegnate fin dalla materna) per creare 
dei cittadini europei (i paesi più evoluti pratica-
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no già da tempo queste raccomandazioni)». 
È vero che il dibattito doveva incentrarsi 

sulla selezione dei saperi e non sulle discipline, 
ma ci si aspettava che emergesse con più forza 
l'indicazione di un adeguamento alle raccoman­
dazioni comunitarie che considerano condizione 
indispensabile la conoscenza di almeno due lin­
gue oltre la propria (cfr. il Quarto Obiettivo del 
Libro Bianco. Insegnare e Apprendere, a cura 
della Commissione Europea). 

Una lettura attenta del documento comunita­
rio e delle discussioni che ne sono seguite evi­
denzia che «la conoscenza di più lingue comuni­
tarie è diventata una condizione indispensabile 
per permettere ai cittadini dell'Unione di bene­
ficiare delle possibilità professionali e personali 
offerte dalla realizzazione del grande mercato 
interno senza frontiere». La padronanza di più 
lingue permette una maggiore facilità di adatta-
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mento ad ambienti di lavoro e di vita caratteriz­
zati da culture diverse: perciò «non è più possi­
bile riservare la conoscenza delle lingue stranie­
re a un'élite o a coloro che l'acquisiscono grazie 
alla loro mobilità geografica». 

Le lingue straniere occupano un posto abba­
stanza marginale nell'ipertesto e spesso brevi 
incisi evidenziano prese di posizione sulla scar­
sa qualità dell'insegnamento/apprendimento 
delle stesse; vengono mosse accuse alla «arre­
tratezza profonda» dei metodi utilizzati, alla 
«lacunosa e imbarazzante conoscenza della lin­
gua che i docenti cercano di insegnare» (cfr. 
Paul Ginsborg), alle scarse competenze raggiun­
te dai nostri studenti. Persino Tullio De Mauro 
rispolvera una vecchia battuta: «Parli inglese?» 
«No. L'ho studiato a scuola». 

Queste osservazioni si basano su dati reali, 
ma gli scarsi risultati degli apprendimenti lin­
guistici dipendono da una mancanza di conti­
nuità e sistematicità nel percorso curricolare 
intrapreso dagli studenti, che spesso studiano 
una lingua straniera nella scuola elementare, 
una diversa nella scuola media e, talvolta, anco­
ra un'altra nella scuola superiore. Fattore a 
parte è la scarsa formazione, sia iniziale sia in 
servizio, dei docenti, che spesso risultano alta­
mente disarmonici nelle loro scelte metodologi­
che. Infine, la mancanza di standard nazionali 
impedisce qualsiasi verifica e comparabilità sul 
territorio. 

Altro aspetto da considerare è l'opportunità 
di valorizzare l'insegnamento delle abilità ricet­
tive delle lingue straniere: obiettivo di una scuo­
la alle soglie del 2000 non è tanto quello di far 
.acquisire alla perfezione più lingue, bensì quello 
di mettere gli studenti in grado di capire le lin­
gue 'altre'. Utile un riferimento a Comenio, che 
nel 1632 suggeriva che «le lingue non dovrebbe­
ro essere apprese alla perfezione, ma in base 
alla necessità». 

2 

QUALI LINGUE? 

Forse è a causa di queste generiche insoddi­
sfazioni che l'interesse dei 'saggi' si è focalizzato 
sulla necessità di garantire a tutti una sola lin­
gua, l'inglese. Nella proposta di documento 
comune del 4/4/97, Roberto Maragliano riassu­
mendo l'andamento del dibattito, prospetta 

l'apprendimento di «un inglese veicolare finaliz­
zato alla comprensione di 'istruzioni per l'uso' 
ed alla comunicazione quotidiana con persone 
di altre nazionalità ... Sarebbe opportuno pro­
porre per tutti, fin dai primi anni di scuola, 
l'apprendimento e l'uso di un inglese essenziale, 
non letterario, ... e poi, negli anni successivi, lo 
studio approfondito, avanzato sul piano produt­
tivo e culturalmente articolato di una o più lin­
gue della comunità europea». 

La proposta di Maragliano trova particolare 
fondamento negli interventi di Giovanni Polara, 
Nicola Tranfaglia, Mario Vegetti, che mettono 
in evidenza la positività dello studio dell'inglese 
come lingua franca in quanto ciò permetterebbe 
di evitare l'attuale marginalizzazione delle altre 
lingue. 

Ridurre il dibattito sulle lingue straniere 
all'apprendimento dell'inglese strumentale 
risulta, però, eccessivamente penalizzante per 
chi considera formativo lo sviluppo sia delle 
competenze linguistico-comunicative sia delle 
competenze socio-culturali. Luisa Ribolzi eviden­
zia bene l'importanza delle lingue straniere per 
l'ampliamento della capacità di comunicare (cfr. 
contributo del 7 /3/97) e giudica «limitativo consi­
derare l'inglese solo come lingua veicolare da un 
lato, e dall'altro precludere la presenza di altre 
lingue straniere nella scuola dell'obbligo» (cfr. 
contributo del 4/4/97). 

Quest'ultima posizione trova fondamento nelle 
attuali scelte che stanno alla base della scuola 
dell'obbligo: l'insegnamento della lingua stranie­
ra è orientato a sviluppare una presa di coscien­
za dei valori socio-culturali e dei costumi delle 
altre comunità tramite la lingua stessa, grazie 
alla quale è possibile la comprensione dell'altro, 
delle sue abitudini, dei suoi valori. Limitare 
l'apprendimento alla sola lingua inglese nella 
scuola dell'obbligo significa rallentare la costru­
zione di quella «identità europea» che viene 
auspicata da Maurizio Bettini, da Rita Levi­
Montalcini e da altri. Proporre un insegnamento 
della lingua 'svuotata' dalla riflessione linguisti­
ca e culturale è un impoverimento per tutti. 

È vero che bisogna prendere atto della forte 
richiesta sociale di lingua inglese, ma non si 
può dimenticare il ruolo altamente formativo 
dello studio di più lingue straniere. In una 
società multiculturale la lingua diventa ancora 
di più un mezzo per capire noi stessi e l'ambien-
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te che ci circonda, nonché un mezzo per risolve­
re alcuni problemi e tensioni che nascono dalle 
interazioni umane. È importante che ognuno 
possa esprimersi nella propria lingua materna, 
con la quale può in effetti comunicare tutta la 
ricchezza culturale di cui è riuscito ad appro­
priarsi, nelle sue sfumature più profonde, 
essendo però in grado di capire interlocutori che 
parlano diverse lingue europee. Chi parla più di 
una lingua e conosce più di una cultura è più 
sensibile e comprensivo, più disponibile a 
costruire 'ponti' invece di barricate e confini. 

Una proposta: la lingua inglese a fianco di 
un'altra lingua straniera, non solo come lingua 
franca, ma come lingua associata a una specifica 
cultura. 

3 

QUALI MODALITÀ? 

La trattazione marginale delle lingue stranie­
re non offre indicazioni metodologiche, ma le 
forti proposte trasversali che spingono a ripen­
sare gli attuali modelli .didattici sicuramente 
offrono spunti per focalizzare nuove strategie a 
favore del potenziamento dell'apprendimento 
delle lingue straniere quali: 

(a) la varietà e la flessibilità dei modelli
organizzativi (modulari? a livelli differenziati?); 

(b) la diversificazione dell'offerta linguistica
(offerta di più lingue anche nella fascia 
dell'obbligo); 

(e) l'utilizzo delle nuove tecnologie (sia nei
momenti collettivi che individuali); 

(d) la sperimentazione di nuove modalità
(l'uso di una lingua straniera come veicolare 
per l'insegnamento di altre discipline); 

(e) la valutazione e certificazione degli
apprendimenti linguistici raggiunti (descrizio­
ne di livelli di competenza e definizione di stan­
dard). 

Un utile punto di riferimento per tutti 
potrebbe essere offerto dalla imminente pubbli­
cazione del Cadre européen comun de référence 
pour l'apprentissage et l'enseignement des lan­
gues; apprentissage des langues et citoyenneté 
européenne, a cura del Consiglio d'Europa. Il 
documento parte dalla constatazione che la 
diversità linguistica e culturale in Europa costi­
tuisce una preziosa risorsa comune che convie-

DUE LINGUE 
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ne salvaguardare e sviluppare: le istituzioni 
educative hanno il compito di fare in modo che 
questa varietà, invece di essere un ostacolo alla 
comunicazione, diventi una fonte di arricchi­
mento e di comprensione reciproca. Ottimi 
spunti sono offerti in ambito di: 

(a) definizione delle competenze da raggiun­
gere nei termini generali (sapere, saper fare, 
saper essere; sapere apprendere) e comunicativi 
(linguistiche, socio-linguistiche, pragmatiche); 

(b) focalizzazione delle dimensioni non pret­
tamente linguistiche (per esempio sensibilizza­
zione agli aspetti socio-culturali, affettivi, stili e 
strategie di apprendimento, ecc.); 

(e) identificazione di elementi portanti che
ogni sistema educativo dovrebbe prendere in 
considerazione (bisogni, obiettivi, contenuti, 
scelta e produzione di materiali, programmi e 
metodi di insegnamento/apprendimento, valu­
tazione e controllo). 

In breve, il documento offre un buon quadro 
esauriente, trasparente e coerente, al quale 
fare riferimento per riformulare l'insegnamen­
to delle lingue straniere in questo paese. 

Ritornando all'ipertesto, sino ad ora il dibat­
tito dei 'saggi' si è focalizzato sulla scelta di 
una lingua prioritaria, ma è auspicabile che 
venga avviata, su una nuova e più solida base, 
una politica complessiva a favore del plurilin­
guismo nella scuola. Alcuni suggerimenti: 

(a) diversificare in modo più aperto possibile
gli insegnamenti linguistici; 

(b) inserire nel curriculum scolastico due lin­
gue straniere, la cui padronanza deve essere 
curata anche in età adulta; 

(e) formulare obiettivi di insegnamento mira­
ti in modo specifico allo sviluppo delle abilità 
ricettive; 

(d) considerare ogni lingua veicolo culturale
portatore di importanti elementi che contribui­
ranno alla formazione equilibrata di una 
società multiculturale ed interculturale; 

(e) progettare una adeguata formazione degli
insegnanti poiché non esiste sviluppo del curri­
colo se l'insegnante non si evolve. 

Per concludere, una citazione di Maurizio 
Nichetti: «Oggi, alle soglie del 2000, saper comu­
nicare in modo semplice, conciso e in più lingue è 
sicuramente molto utile, forse indispensabile». 
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L'opinione 
del Giscel 

A CURA DI ANNA ROSA GUERRIERO 

, 

PREMESSA 

diciassette articoli della 
legge-quadro sul riordino 
dei cicli scolastici delinea­
no un delicato processo di 
riforma strutturale della 
scuola italiana: si tratta 
infatti di smontare e modi­
ficare in itinere ampi seg­
menti del sistema educati­
vo senza compromettere o 
distruggere il capitale di 

lavoro prodotto da tanti, senza disperdere 
quelle esperienze ormai consolidate a partir� 
dai programmi del '79, dai lavori della Com­
missione Brocca, fino ai programmi dell'85; e si 
tratta di coordinare e sincronizzare almeno tre 
grandi settori di intervento reciprocamente 
interdipendenti: 

(a) la graduale modifica dell"architettura'
del sistema in relazione alle coordinate defini­
tive in cui si muoverà l'autonomia scolasticai 

(b) la revisione e modulazione dei «nuclei
fondanti» dei saperi, intesi come essenziali 
«grammatiche della conoscenza» e, in modo 
speculare, come abilità complesse di interazio­
ne con la realtà; 

(c) la tempestiva attivazione della formazio­
ne iniziale e in servizio dei docenti, secondo 
una pluralità di formule, modalità e livelli, per 
capitalizzare meglio la varietà tipologica delle 
risorse preesistenti. Cerchiamo di focalizzare 
più da vicino alcune questioni rilevanti. 

2 

MODULARITÀ E RICONFIGURAZIONI 

Il riordino dei cicli pone immediatamente 
sul tappeto una dibattuta questione, ricorrente 
anche nelle poli ti che di riforma scolastica 
adottate in altri paesi: ridefinire opportuna­
mente il rapporto tra traguardi relativi alle 
abilità e traguardi relativi ai contenuti di 
conoscenze. I poli della questione sono noti, e 
cioè, estremizzando e semplificando: da un lato 
l'indicazione di una «tavola dei saperi» di base 
per un'alfabetizzazione culturale uguale per 
tutti, con il riconoscimento del valore formati­
vo di un sapere «disinteressato», dall'altro una 
tavola di abilità di base per un apprendimento 
ancorato e orientato verso contesti d'uso, con il 
relativo riconoscimento della funzione moti­
vante delle conoscenze «finalizzate». La rifor­
ma del Ministro Berlinguer propone sostan­
zialmente una ricomposizione di questa pola­
rità attraverso l'annuncio di una riconfigura­
zione dei saperi disciplinari e attraverso la loro 
modulazione curricolare. Ebbene, questa è pro­
babilmente una delle sfide su cui si gioca una 
parte non piccola del buon esito della riforma: 
ristrutturare scansione e segmentazione delle 
conoscenze e, di conseguenza, obiettivi genera­
li e specifici di ogni ciclo, segmento o modulo, 
con connessi criteri e tipi di valutazione, signi­
fica praticamente ripensare logiche, valori e 
finalità di tutto il sistema formativo. 

Per quanto riguarda l'educazione linguisti­
ca, in linea generale, i nuovi curricola dovran­

no sicuramente potenziare lo sviluppo delle 
quattro abilità linguistiche di base come obiet­
tivo minimo per tutti, e, lungo tutto l'asse for-
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mativo, dovranno valorizzare il ruolo delle lin­
gue e dei linguaggi, per le loro profonde inter­
relazioni con il pensiero e il suo sviluppo, con 
la società e le sue mutevoli stratificazioni, con 
la cultura e le sue molteplici manifestazioni. 
L'educazione linguistica, soprattutto nel primo 
ciclo, dovrà garantire a tutti gli allievi il 
rispetto e lo sviluppo dei loro idiomi di parten­
za e del patrimonio linguistico acquisito come 
fondamentale risorsa per poi innestare su que­
sto e al suo fianco l'apprendimento sempre più 
consapevole della lingua italiana, di altre lin­
gue classiche e moderne, degli altri linguaggi. 

Tradurre in termini operativi queste indica­
zioni generali significa modulare, appunto, 
all'interno dei nuovi segmenti, traguardi espli­
citi di competenze, definibili secondo le moda­
lità del «sapere» e del «saper fare». L'esercizio 
graduale e articolato delle abilità linguistiche 
di base non può prescindere,' ad esempio, 
dall'indicazione delle possibili forme testuali 
adoperabili nei diversi piani dell'esperienza 
comunicativa e della pratica sociale quotidia­
na, non può prescindere dalla definizione ope­
ra ti va di situazioni comunicative connesse 
all'uso concreto della lingua o dalla individua­
zione di varietà e registri idonei ad ampliare e 
arricchire lo «spazio linguistico» dell'allievo. 

In questa prospettiva è importante l'orga­
nizzazione dei moduli; se, da un lato, il grado e 
il ritmo di segmentazione e di progressiva spe­
cificazione del rapporto tra abilità e contenuti 
lungo l'asse curricolare dipende dal disegno 
delle unità modulari, d'altro canto esse richie­
dono un'adeguata caratterizzazione, per evita­
re - in mancanza ad esempio di una «soglia 
minima» di lavoro per il segmento dell'orienta­
mento - un viavai incontrollabile, oltre che 
inutile e dispersivo, degli allievi. 

È di estrema importanza in tal senso che i 
futuri programmi, nell'indicare gli standard, 
siamo analitici e chiari nel distinguere ciò che 
è opzionale da ciò che è prescrittivo nella pre­
sentazione degli obiettivi e delle «tematiche 
portanti». 

Questa materia va evidentemente conside­
rata anche in funzione dell'autonomia scolasti-
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ca - quale rapporto tra il grado di prescritti­
vità (di traguardi minimi?) e spazio di autono­
mia delle scuole? - ma è anche vero che i com­
piti e l'efficacia del servizio nazionale per la

qualità dell'istruzione - strumento indispen­
sabile per supportare il processo di riforma __:_ 
si basano proprio sulla chiarezza di queste 
indicazioni. 

Nella prospettiva dell'autonomia va inqua­
drato anche il grado di flessibilità e permeabi­
lità del progetto educativo delle singole istitu­
zioni scolastiche rispetto alle istanze e offerte 
di altri istituti, enti o agenzie: quale tipo di 
rapporto collegherà le logiche del sistema for­
mativo e quelle del sistema produttivo negli 
eventuali moduli che saranno organizzati e 
disciplinati mediante un accordo-quadro con il 
Ministero del Lavoro? 

3 

ORIENTAMENTO E CERTIFICAZIONE 

Il triennio di orientamento, ad esempio, così 
connotato dalla flessibilità di percorsi, soprat­
tutto nella modularità del primo anno, e dal 
sistema dei crediti formativi, richiede 
un'attenta e chiara articolazione verticale dei 
traguardi formativi, dei contenuti e delle atti­
vità didattiche, in modo da attribuire un senso 
relativamente compiuto a ciascun ciclo (e/o 
segmento parziale) e da permettere la verifica 
puntuale dei suoi risultati. 

È importante perciò individuare, per la 
materia «Italiano», moduli quadrimestrali 
significativi dotati di una propria autonomia e 
cumulabili in vista del proseguimento in un 
triennio di indirizzo, oltre alle eventuali com­
petenze specifiche di indirizzo o gruppo di indi­
rizzi. A tale puntuale esplicitazione dovrebbe 
corrispondere l'individuazione, altrettanto 
accurata, della tipologia del certificato di stu­
dio da rilasciare al termine dell'obbligo. Per 
dare efficacemente senso alle caratteristiche 
modulari del percorso formativo, per acquisire 
finalmente trasparenza e «leggibilità» all'ester­
no, tale documento potrebbe essere articolato a 
più livelli, potrebbe per esempio certificare in 
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modo differenziato il puro e semplice assolvi­
mento dell'obbligo, l'assolvimento con esito 
positivo dell'area formativa comune, i crediti 
acquisiti in una o più aree di indirizzo, con 
valore professionale e/o di accesso a trienni 
superiori. 

Al posto della ripetenza dovrebbe pertanto 
esistere la possibilità di acquisire singoli ele­
menti di certificazione in anni (o semestri) 
diversi. 

Se la scomposizione in moduli dei certificati 
di studio si estendesse anche al diploma finale 
di stato, questo titolo potrebbe comprendere 
un'area formativa comune e la certificazione di 
competenze specifiche, cumulabili e acquisibili 
in momenti diversi. 

La scomposizione modulare in relazione ai 
certificati di studio implicherebbe pertanto la 
possibilità di articolare in «livelli» di compe­
tenza i vari domini disciplinari e, dunque, 
anche l'area delle competenze linguistiche. 

Si tratta tuttavia di una linea di ricerca 
lungo la quale si colgono sicuramente alcuni 
aspetti problematici da sciogliere, connessi 
alla trasversalità dell'educazione linguistica, 
alla sua generale valenza formativa, che 
potrebbe a prima vista contrastare con le stra­
tegie di modulazione del curriculum (un livello 
generale e un livello più «specialistico»?). E 
altrettanto problematica, in questa prospetti­
va, è la visione globalistica dello sviluppo delle 
competenze in Italiano, una visione che mira a 
risultati di lungo periodo: quanto margine esi­
ste per arricchire questa impostazione di ele­
menti compatibili in moduli brevi e intensi? Si 
tratta evidentemente di temi sui quali è neces­
sario elaborare proposte meditate e concrete, 
basate sulla ricerca e sulla sperimentazione 
didattica. 

4 

IL RUOLO DEI DOCENTI 

Per dare risposte appropriate ai problemi di 
ridefinizione dei contenuti e delle «didattiche» 
disciplinari, è indispensabile l'apporto delle 
competenze e delle esperienze maturate da 

parte di insegnanti e da parte di docenti uni­
versitari impegnati attivamente sul fronte 
della scuola. Sarebbe pertanto auspicabile che 
il Ministero - in questo momento di spinta 
rinnovatrice, momento che genera- c1mtempo­
raneamente attese e speranze, ma anche incer­
tezze e disorientamento nel mondo della scuola 
- consultasse in forme più sistematiche e uffi­
ciali le associazioni e il GISCEL-SLI in parti­
colare, con il quale, fra l'altro, siglò un Proto­
collo d'intesa nel marzo del 1994.

Tutto quanto di innovativo e sperimentale 
già esiste deve poter circolare e deve essere 
incanalato in modo da creare terreno fertile 
agli interventi di riforma. Nel documento del 
gennaio '97, l'antefatto della presente legge­
quadro, si riconosceva esplicitamente al perso­
nale della scuola di essere stato «motore e atto­
re di ipotesi sperimentali e preziose innovazio­
ni». Se si vuole che il riconoscimento non 
rimanga formale e che quanto c'è di innovativo 
non venga soffocato da quanto pure esiste di 
ripetitivo e obsoleto, è necessario valorizzare, 
dare visibilità alle competenze professionali 
costruite attraverso- rigorosi, sistematici e 
documentabili percorsi di approfondimento 
scientifico, di attenta rielaborazione metodolo­
gico-didattica. 

Si tratta insomma di avviare con rigore e 
tempestività una sistematica politica della 
«qualità professionale» dei docenti, intesa sia 
come aggiornamento in servizio presso Univer­
sità o enti o associazioni, sia· come formazione 
iniziale dei maestri e dei docenti a livello uni­
versitario che, per l'area linguistica, preveda 
studi teorici e applicati funzionali alla gestione 
di una società plurilingue. 

Le Università sono certamente il cardine 
fondamentale intorno al quale far ruotare la 
formazione degli insegnanti: è indispensabile 
perciò far partire subito i corsi di specializza­
zione post-lauream, in applicazione della 341. 
È altrettanto urgente individuare e istituzio­
nalizzare canali permanenti di contatto attra­
verso i quali gli insegnanti possano continua­
mente aggiornare le proprie competenze, ma 
possano anche proporre risultati e metodologie 
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già collaudate attraverso la ricerca e la speri­

mentazione didattica. Tali esperienze «sul 

campo» rappresentano un capitale insostituibi­

le di risorse, utile, ad esempio, per individuare 

in modo efficace le funzioni tutoriali nei corsi 

di specializzazione. In questa prospettiva ci 

sembra indispensabile che si investano corag­

giosamente risorse finanziarie e organizzative 

adeguate a fare in modo che la comunicazione 

scuola/università sia permanente e sappia 

avvalersì - non solo episodicamente -

dell'opera di insegnanti impegnati sul campo. 

Valorizzare il contributo e il ruolo del docen­

te-tutor nelle scuole di specializzazione post­

lauream, in quanto risorsa dotata di esperien­

za e competenze, può essere determinante per 
garantire il raccordo tra lo studio teorico e 

l'applicazione didattica. 

Per favorire l'apporto di tali docenti si pro­
pone, oltre a periodi sabbatici (esperienza che, 

nel documento di gennaio, veniva evocata con 
timidezza eccessiva e che invece dovrebbe 

essere un punto centrale della riforma del 

sistema scolastico), una diversa articolazione 

dell'orario di servizio, in modo da destinare 

L'OPINIONE DEL GISCEL 

SCUOLA 

parte di esso all'elaborazione e alla comunica­

zione di ipotesi e risultati di lavoro senza un 

distacco totale dalla scuola. 
Si tratta certamente di un processo che 

esige un forte investimento culturale, organiz­

zativo e finanziario e che non ammette scorcia­

toie, si tratta di intrecciare in modo organico 
formazione disciplinare e formazione metodo­

logico-didattica (ben al di là delle Facoltà di 

scienze della formazione), in modo da costruire 

identità professionali forti, che, a partire da 

solide competenze teorico-disciplinari e peda­

gogiche, siano capaci di sollecitare e guidare là 

crescita intellettuale e umana delle nuove 
generazioni. 

Non a caso il GISCEL-SLI, un'associazione 

in cui il rapporto tra scuola e università ha 

prodotto nel tempo un importante patrimonio 

di ricerche, esperienze e contributi valorizzan­

do un particolare identikit professionale quale 

quello del «docente-ricercatore», ha firmato -

come si ricordava precedentemente - il Proto­

collo di intesa con il Ministero della Pubblica 
Istruzione per contribuire a rendere concreti 

gli obiettivi indicati. 
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ffl ecenti e tragici avve-
111 nimenti hanno ripor­
tato con grande clamore 
sulle pagine dei giornali 
italiani e stranieri il termi­
ne paparazzo, soprattutto 
al plurale paparazzi. 

Il nome, noto e usato in 
tutto il mondo per indicare 
un fotografo instancabile e 
invadente, dotato di teleo­
biettivi e mille altre diavo­
lerie tecnologiche con cui 
insidiare la privacy di star 
e di vip, risale agli anni 
Sessanta, all'epoca del film 
La dolce vita (1959). 

La maggior parte dei vo­
cabolari italiani - ivi com­
preso il Grande Vocabolario 
Treccani - riporta un eti­
mo secondo cui paparazzo 
(anzi, Paparazzo) sarebbe 
il nome proprio del foto­
grafo che di quel film era 
uno degli interpreti, dive­
nuto poi per estensione un 
nome comune. Le cose so­
no invece un po' più com­
plesse. 

Racconta Ennio Flaiano 
in una nota del giugno 
1958 relativa alla lavora­
zione della Dolce vita (pub­
blicata postuma nella So­
litudine del satiro, 1996): 
«Nel nostro film ci sarà un 
fotografo petulante, com­
pagno indivisibile del pro­
tagonista ... dovremmo met­
tere a questo fotografo un 
nome esemplare, perché il 
nome giusto aiuta molto e 
indica che il personaggio 
"vivrà". Queste affinità se­
mantiche fra i personaggi 
e i loro nomi facevano la di­
sperazione di Flaubert, che 
ci mise due anni a trovare 
il nome di Madame Bovary, 

PAPARAZZI 
E 

PIRLA 

di 

Augusta Forconi 

Emma. Per questo foto­
grafo non sappiamo che in­
ventare». 

Facciamo ora un passo 
indietro: nel 1901 il ro­
manziere inglese George 
Gessing aveva scritto un li­
bretto, By the Ionian sea, 
in cui descriveva un viaggio 
compiuto alla fine del se­
colo nei paesi circostanti il 
mar Ionio: fra le curiosità 
che avevano colpito Ges­
sing, la personalità e il no­
me di un albergatore di Ca­
tanzaro, tale Coriolano Pa­
parazzo. 

Il libretto, tradotto in ita­
liano nel 1957 con il titolo 
Sulle rive dello Ionio, ca­
pitò non si sa come in mano 
a Fellini. Continua infatti 
Flaiano: «Finché, aprendo 
a caso quell'aureo libretto 
che si chiama Sulle rive 
dello Ionio, troviamo un no­
me prestigioso: "Paparaz­
zo", il fotografo si chiamerà 
Paparazzo. Non saprà mai 
di portare l'onorato nome 
di un albergatore delle Ca­
labrie ... Ma i nomi hanno 
un loro destino». 

* * *

Nell'aria calda di metà 
agosto, un termine, dove-

rosamente riportato da 
stampa e telegiornali, ha 
scosso il sonnolento mondo 
politico: pirla. «Berlusconi è 
un povero pirla» ha detto 
infatti il solito Bossi, alla 
cui facondia la piena estate 
sembra ogni anno più con­
geniale. 

Il termine, poco usato per 
motivi etnici nell'insultario 
politico nazionale, appare 
invece molto amato dai le­
ghisti; anni fa il segretario 
amministrativo della Lega 
nord, per una confusa sto­
ria di milioni presi e poi ru -
bati, si autodefinì appunto 
«un pirla», volendo così sot­
tolineare la sua sprovvedu­
ta ingenuità in un mondo 
di lupi. 

Pirla è voce di area set­
tentrionale, connessa con 
pirla, termine antico e set­
tentrionale anch'esso, che 
significa trottola, di origine 
espressiva e con raccosta­
mento paretimologico a pi­
rum («pera») per la forma. 
In senso proprio pirla si­
gnifica «organo maschile», e 
in senso figurato persona 
sciocca, goffa e sprovveduta 
(secondo uno slittamento 
semantico molto comune, si 
pensi a minchia = minchio­
ne e termini analoghi). 
Usato da Gadda e da Arba­
sino, compare anche in una 
poesia di Montale, che lo 
definisce «parola gergale 
non traducibile» e tenta 
una catalogazione del ge­
nere: 

«ci sono anche altri pir­
la nel mondo ma come ri­
conoscer li? 

I pirla non sanno di es­
serlo». 

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997) 
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I COLORI DELL'ITALIANO 
a cura di 

DOMENICO RUSSO 

L 'italia.ni 
di Toscana 

TERESA POGGI 8ALANI 

1 

UNA VISIONE GENERALE 

i sa che nella massima par­
te di Toscana è diffusa 
l'opinione che localmente 
non si usino dei dialetti 
quanto piuttosto forme 
scorrette e trascurate di 
italiano, criticabili magari 
da un punto di vista nor­
mçJ.tivo, ma non propria­
mente dialettali : Si par­
lerà mmale, ma i ddialetto 
e un si parla! potrebbe di­

chiarare per esempio facilmente un fiorentino 
(Giacomelli 1975a: 179). L'opinione (di per sé 
errata, ché il fiorentino o il senese sono ovvia­
mente dialetti, in quanto esiti geograficamente 
circoscritti di un parlato locale trasmesso attra­
verso i secoli) risponde tuttavia al dato di fatto, 
storicamente motivato, che il dialetto nativo 
non è tipologicamente separato da quanto in ge­
nere gli italiani riconoscono come lingua. 

Data dunque la notevolissima sovrapponi­
bilità tra dialetto e lingua nella regione (al di 
là di zone periferiche), sia la valutazione del 
parlante qualsiasi che l'analisi realmente con­
dotta sul repertorio toscano portano al ricono­
scimento concorde di un continuum linguisti­
co che, luogo per luogo, nella varietà geolin­
guistica di Toscana, non conosce cambio di co­
dice, ma soltanto una sfumata gradualità di 
registri e di varietà socioculturali, nel domi­
nio, comunque, della variabilità. Una situa­
zione linguistica paragonabile si riscontra del 
resto anche in altre parti dell'Italia centrale e 
notoriamente anzitutto a Roma (Poggi Salani 
1981). 
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Alcune precise conseguenze sortiscono da 
questa condizione. Anzitutto anche la varietà 
più bassa non ha caratteristiche tali da elimi­
nare la possibilità di comprensione da parte 
del parlante italiano di altra regione; non sof­
fre dunque la segregazione dalla comunicazio­
ne in lingua che si riscontra di solito per altri 
dialetti. D'altra parte la consapevolezza del 
possesso di uno strumento linguistico che 
ignora la frattura di codice fornisce sponta­
neamente una diffusa sicurezza d'uso, pur 
nella normale pressione esercitata dall'insie­
me dell'italiano nazionale. Ne deriva in linea 
generale (benché non senza eccezioni), un 
'non problema della lingua', che produce natu­
ralmente permissività, anche al di là di impe­
rativi scolastici o comunque normativi non 
ignorati, e quindi grande permeabilità 
dell'elemento tradizionale, anche se localmen­
te circoscritto. È insomma «raro il reperimen­
to di produzioni di parlato corrente che non 
sconfinino subito, in qualche misura, in un li­
vello segnato da elementi di dialettalità»; in 
altri termini «elementi oggettivamente oppo­
sti all'italiano normativo e standard sono ma­
gari non stabili ma certo frequentissimi ad 
ogni livello del parlato» (Agostiniani - Gian­
nelli 1990: 219, 225). Considerati natural­
mente i filtri operanti per lo scritto e, prima 
ancora, le caratteristiche diverse del mezzo, 
bisogna ricordare che anche la pagina scritta 
può serenamente accogliere gli effetti di que­
sta specifica esperienza linguistica. 

Nell'insieme, la varietà interna nella regio­
ne è molto più consistente di quanto sia noto 
comunemente, visto che al di fuori di solito la 
cognizione del toscano/italiano di Toscana è

genericamente normalizzata in direzione fio­
rentina. In questa situazione l'intonazione lo-



cale (ben riconoscibile ad esempio nel pisano­
livornese, nel lucchese, nell'aretino) e la pro­
nuncia del dialetto nativo, in quanto non av­
vertita come particolarmente vistosa, si tra­
sportano direttamente nell'italiano. Conti­
nuano dunque normalmente a sussistere su 
questo piano anche a livello elevato considere­
voli differenziazioni interne. Mentre certi dati 
di morfologia, quando il registro sale verso 
l'italiano ossia in situazione di formalità sor­
vegliata, è più facile vengano censurati, il per­
durare del localismo si ritrova di nuovo nella 
vastità difficilmente dominabile del lessico, 
specialmente - ma non soltanto! - nel lessi­
co legato ai termini modesti della vita di tutti 
i giorni (Poggi Salani 1992). 

Se storicamente, nel tessuto di rapporti tra 
aree diverse della regione, il fiorentino ha 
esercitato nei secoli passati una sicura egemo­
nia (pur non restando certo esente da influen­
ze d'altra toscanità), non pare invece che oggi 
Firenze sia portatrice di un tipo di italiano re­
gionalmente vincente. D'altra parte è stato 
osservato che, mentre esistono in Toscana, so­
prattutto nelle città e tra i meno giovani, usi 
'civili' di lingua di particolare accuratezza, 
proprio l'italiano di Firenze, globalmente con­
siderato, appare singolarmente dialettizzan­
te. È in ogni modo evidente anche in questa 
regione, pur tra dinamiche evolutive diverse, 
un processo generale di convergenza che dai 
dialetti si proietta sull'italiano corrente emar­
ginando quanto è sentito come singolarità lo­
cale: vi giocano un ruolo i tratti vincenti -
cioè comuni - del toscano e l'italiano nazio­
nale. 

2 

FONETICA 

La descrizione dell'italiano nazionale tradi­
zionalmente nota (in parte presente anche nei 
vocabolari) e sostanzialmente fonologica, che 
si àncora comunque a Firenze pur avendo ca­
ratteristiche di astrazione e dunque rispon­
dendo a uno standard ideale, è un buon punto 
di riferimento iniziale, sia per l'italiano di Fi­
renze che in genere per la regione. Vi si ritro­
vano la distinzione tra é-è, 6-ò, se z sorde e so­
nore, la pronuncia sempre rafforzata in posi­
zione intervocalica sia delle due z (indipen­
dentemente dall'ortografia, per cui la durata 
della z è la stessa in spazio come in spazzo, in 
azalea come in azzurro) sia delle palatali che 
l'ortografia rende congl (i), gn, sc(i) (in propo-
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sito non a caso l'antico toscano usava grafie 
come filglio o compangnia). Vi si ritrova an­
che il quadro del rafforzamento sintattico (per 
cui si pronuncia a ccasa, tra ssé, verità nna­

scosta, qualche vvolta, ecc.). Occorrono tutta­
via una serie di precisazioni. 

Uno dei tratti più noti del toscano, sempre 
disponibile anche per la linea flessibile di un 
parlato normalmente italiano che, fuor di for­
malità, semplicemente acceleri il suo normale 
ritmo oppure gradisca appena scivolare nella 
dialettalità (con quel 'che', ora di allusività, 
ora di aggiunta espressiva, che la dialettalità 
riconosciuta comporta) è la semplificazione 
del dittongo uò in ò (è nnova!, a commento di 
notizia risaputa; bono, apprezzando qualche 
cibo; i sensi secondi appaiono coscientemente 
esibiti dalla non-italianità della grafia nei 
manifesti a stampa: I fochi, per l'annuncio dei 
fuochi d'artificio, o Vin novo, dove si osserverà 
anche il troncamento di vino). 

Non meno nota è per il consonantismo la 
spirantizzazione di k, p, t, intervocaliche (tipo 
la phathatha halda «la patata calda») o in po­
sizioni assimilabili, che variamente interessa 
grande parte della regione, trasferendosi in 
lingua (eventualmente con qualche attenua­
zione): infatti «il fenomeno della spirantizza­
zione permane nell'italiano di Firenze, Siena 
e Pistoia (come, con caratteristiche diverse, in 
quello di Lucca, Pisa, Livorno e Grosseto), e 
penetra poi, con un'accelerazione notevole ne­
gli ultimi anni, nelle aree marginali della re­
gione» (Giannelli-Savoia 1978: 23-24). Simil­
mente si trasporta sulla pronuncia italiana di 
Toscana la spirantizzazione - geograficamente 
anche più estesa della precedente - di e e g pa­
latali intervocaliche (pronunce che qui tra­
scriveremo come bascio, usando una grafia 
che fu toscana antica e che, si badi, non rap­
presenta una se rafforzata; o, analogamente, 
la sgente); si tratta in questo caso di un feno­
meno particolarmente avvertibile ad Arezzo. 

Va comunque sottolineata di nuovo per l'ita­
liano di Toscana la frammentazione interna, 
che sussiste ed è osservabile su vari piani. Si 
hanno differenziazioni stabili, anzitutto nella 
distribuzione di é-è, 6-ò per un certo numero di 
parole (e loro famiglie) o singole forme verbali 
flesse, tra cui alcune di particolare frequenza. 
Così la Toscana si divide, accogliendo per 
esempio, contro Firenze, anche mèttere, scèn­

dere, vèndere, il passato remoto vènni, vènne, 

ecc., cèrco e analoghe forme di cercare, nève, 

schèrma, fedèle, e all'inverso ébbi, ecc. del ver-
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bo avere, spéngere, ésco e analoghe forme di 
uscire, maéstro, céntro, pipistréllo, sénza, ecc. 
Si segnala inoltre anche qualche desinenza 
verbale, come per il condizionale -ébbe e -ébbe­
ro ( dunque avrébbe, ecc.). Analogamente si 
hanno, sempre diversamente da Firenze, pòsto, 
còmpito, tòsse, feròce, velòce, Giòrgio, e d'altro 
canto coppa, coppia, monaca, orco, precoce, sof­
fice, quanto costa?, ecc. Si tratta appunto di dif­
ferenziazioni stabili luogo per luogo, benché 
siano noti alcuni pochi casi di pronunce per 
questo verso duplici e da tempo a contatto nel­
lo stesso ambito geografico e benché non si pos­
sa escludere qualche mutamento eccezionale 
«per interrotta tradizione». È il caso di un vo­
cabolo ormai specialistico, doga «ciascuna delle 
assi incurvate che formano il corpo di botti, ti­
ni, ecc.», parola che, già largamente scomparsa 
nella memoria cittadina, è ritornata in anni re­
centi anche nelle città come dòga per la diffu­
sione industriale dei letti a doghe: col nuovo 
senso la parola ha acquisito inevitabilmente la 
ò con cui il sistema toscano accoglie normal­
mente le parole sconosciute (dotte o forestiere). 

Differenziazioni su base geografica si han­
no anche - e ci ritroviamo ancora al 'silenzio' 
dell'ortografia - per la distinzione tra sorda e 
sonora della s tra vocali e della z, con scelte 
divergenti dal tipo classico di Firenze (pano-

rama variegato ha per esempio su questo pia­
no la provincia di Lucca, con esiti diversi se­
condo i luoghi). 

Sono da registrare a questo punto alcuni 
fatti evolutivi, variamente interessanti. Testi­
moniato già da epoca antica, il progresso della 
sonorizzazione di s in posizione intervocalica 
continua ovunque nella regione, accelerato a 
quel che sembra in tempi molto recenti per il 
prestigio dell'italiano settentrionale; ne conse­
gue che presso i giovani e i giovanissimi anche 
parole di altissima frequenza come cosa, casa 

e così possono avere la s sonora. Meno sensibi­
le, ma esistente, è anche il progresso verso la 
scelta sonora per la z iniziale di parola (si ha 
la sensazione che per esempio la pronuncia di 
zolla con z sorda abbia ormai la sorte segnata). 

Particolarmente significativa, anche da un 
punto di vista generale, è la fortuna recente, 
evidentemente ai nostri giorni ancora possibi­
le, di un parlato nettamente antiortografico. 
Si tratta dell'espansione dell'affricamento di s
a z dopo consonante (l, n, r), che determina 
pronunce come falzo, non zo, perzo per «falso, 
non so, perso», e che è radicato ed esteso in 
Toscana (tra l'altro in linea ormai con l'italia­
no di Roma e in genere del Centro-Sud), ma 
contro cui tradizionalmente si pone Firenze 
con la conservazione di quella s che l'ortogra-

Testo 1. Questo brano è una pubblicità radiofonica trasmessa dalla RAI nell'autunno del 1996. 
Per la trascrizione si sono usati i seguenti accorgimenti: sci segnala la pronuncia fricativa (non 
rafforzata) della palatale; ngn segnala la pronuncia rafforzata della palatale; ph segnala la pronun­
cia spirantizzata di /p/; th segnala la pronuncia spirantizzata di /ti; eh segnala la pronuncia par­
zialmente spirantizzata di /k/ (quando la spirantizzazione è completa, viene resa con h); z segnala la 
sibilante sonora. 

Leonardino, si va a i' cConad! 
Perché? 
Con disciotto bollini di' rreparto ortofrutta, fino al ventithré nnovembre, ti regalano fogli phastelli 

e ppennarelli pe' ddizengnare ... Un si sa mmai thu mmi diventi hom i ttu nonno Leonardo da v Vin­
ci! 

[«voce narrante»] 
O Leonardino! Ti garba la frutta Chonad! 

La particolare velocità dell'eloquio è funzionale alla resa di un clima di informalità che, in quan­
to tale, pare la principale porta d'entrata dei tratti regionali proposti, buona parte dei quali si collo­
cano sul gradino medio-basso del repertorio sociolinguistico. La regionalità che emerge è di impron­
ta fiorentina: la spirantizzazione delle occlusive sorde è sistematica (intacca persino il nome della ca­
tena di negozi pubblicizzata), così come il rafforzamento sintattico; il dà sempre i', tranne che nella 
preposizione al dove lo stile più controllato (che in quanto tale blocca l'esecuzione «dialettale») è fun­
zionale all'esatta trasmissione dei termini del concorso. 

Di livello senz'altro popolare è la resa maschile del nome della sigla («il» Conad; analogamente, nel 
«fiorentino popolare» sono usuali «il Coop», «il Superal», e così via). Come segnalatore di toscanità 
informale va segnalata anche l'esecuzione «analitica» del vocativo (O Leonardino!). 

Come tratto evolutivo, non toscano, va segnalata invece la sonorizzazione di /s/ intervocalico in di­
segnare. 

Da sottolineare infine la collocazione in posizione enfatica (nell'ultima presa di parola, dopo che 
una «voce narrante» ha descritto i termini della proposta pubblicitaria) di un ben riconoscibile to­
scanismo qual è garbare, che sancisce in modo definitivo l'appartenenza geografica del testo. 

L'ITALIANI TOSCANI 
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Testo 2. Questo secondo brano è tratto da un'intervista a uno degli indagati per gli omicidi del cosid­
detto «mostro di Firenze» comparsa sulle pagine fiorentine del quotidiano «La Repubblica» il 3 gennaio 
1997. La volontà del redattore è quella di rendere visibile quello che definisce «l'italiano ormai diventato 
un cult» dell'intervistato (originario delle campagne intorno a Firenze): il testo che segue è quindi privo di 
ulteriori interventi. 

Domanda: Ma perché [un accusatore dell'intervistato] si sarebbe messo in bocca di dire tutte queste cose? 

Risposta: Ma son gente pagati, vullo sapete che trufolìo fanno lì, la un vede? Ma io sono un disgraziato, 
un contadino, lavoravo anche la domenica, non avevo il tempo nemmeno di legammi le scarpe per andà a 
fare la spesa. Gli,è lui e gli altri, son birri, non hanno né moglie né nulla, ecco perché vanno a vedé icché fa 
gli altri. Son malati. Io amo le donne, un le sprezzo mica come gli hanno fatto questi velenosi. [. .. ] glienno 
tutti e due senza moglie, son gente che girano a vedé icché fan gli altri. Io ci andai a far la spesa dai fratelli 
di' Pucci, che hanno una bottega di alimentari, e lui gli andava sempre a girare nei boschi. [. . .] Ma che vo­
gliono da me? Benedetto Iddio, ho detto tutta la verità, io non ne so nulla di questi fatti. Ora è ritornato 
un'altra volta quel pazzo nel mezzo a far bardoria. Ma perché? Questo diavolo velenoso un lo conosco nem­
meno, gli,è un pazzo. 

Domanda: Non è venuto nessuno a trovarla? 

Risposta: L'è venuto un amico da Bologna, e mi portò un panettone. Sono stato qui poerino con i' freddo, 
un c'ho il riscaldamento, mi si guastò il bruciatore, ho spaccata un po' di legnuccia [. .. ]Dovevano venire [gli 
avvocati] prima delle feste, ma è stato bloccato tutte le strade, le linee telefoniche. Sono rimasto al buio, gli 
ho telefonato, mi hanno detto che venivano in questi giomi. Ora e piove, la neve va via, speriamo. 

Nonostante la presenza di tratti tosco-fiorentini 'medi' (le particelle pronominali in l'è venuto, e piove), il 
quadro sociol inguistico che viene a delinearsi è quello di una rusticità/arcaicità che si palesa prima di tut­
to nella ricorrenza della forma di pronome soggetto gli, tratto che all'interno della regione viene immedia­
tamente riconosciuto (e usato in veste stilizzata) come rivelatore dell'estrazione 'contadina' del parlante. La 
stilizzazione prevede forme bandiera, ed è il caso di gli,è, significativamente reso come un tutt'uno. Allo 
stesso modo va letto anche l'esito analogico della terza persona plurale del presente di essere, anch'essa gra­
ficamente conglobata con il pronome soggetto (glienno), a conferma di una comune collocazione sociolin­
guistica. 

Anche il lessico (trufolìo; birri; sprezzare) ha la funzione di rendere visibile l'appartenenza a un cliché 
della rusticità linguistica che prevede l'inevitabile ancoraggio del parlante a forme di cui egli non avverte 
la pur evidente perifericità e desuetudine dall'uso «nom1ale». 

In questo quadro anche la presenza di tratti di ambito genericamente popolare, a livello locale (l'inter­
calare poerino; il rotacismo di /1/ preconsonantico in bardoria) o meno (accordi «a senso»: son gente pagati; 
è stato bloccato tutte le strade) risultano coerenti al profilo estremamente marcato del testo sul piano stili­
stico. 

fia testimonia. Il fenomeno appare «penetrato 

ora ampiamente» anche in questa città (Ago­

stiniani-Giannelli 1990: 222), dove già lo se­

gnalava nel 1907 Fedele Romani. 
Testimonia d'altra parte la vitalità di cor­

renti di natura opposta alla generale indub bia 

tendenza verso un'unificazione linguistica na­

zionale l'espansione sul territorio toscano del­

la spirantizzazione di k, p, t, cui già si è ac­

c ennato (Giannelli-Savoia 1978 e 1979-80). 

La frammentazione linguistica di partenza 
si rispecchia nell'italiano anche p er quanto ri­

guarda l e  modalità d'uso del rafforzamento 

sintattico, non sempre omogenee nella regio­

ne, anche considerando a parte Arezzo, le cui 
pronunce del tipo a letto o è venuto, appunto 

prive di rafforzamento, non mancano di colpi­

re i toscani di altra area. Per esempio anche a 
L ucca da  non rafforza, come tra l'altro non 

rafforzano l e  forme ho e ha  di avere e conse-

guentemente (per noti motivi storici) tutte le 

prime e terze p ersone singolari del futuro 

(avrò fatto, vedrà sempre, ecc .). E dato che in 

genere le l eggi locali del rafforzamento sintat­
tico appaiono solide ovunque, non si riscon­

trerà a Lucca un errore ortografico altrove 

normale come dapparte, anzi accadrà che lo­

calmente il nome della fiorentina Fortezza da  

bBasso possa essere interpretato come una 

strana «Fortezza d'abbasso». 
Altro ancora andrebb e  ricordato, da alcune 

caratteristiche di singole aree (è facilmente 

avvertibile per esempio un'acc entuata apertu­

ra vocalica, particolarmente p er è ed ò, nella 

pronuncia di zona pisano-livornese) alla più o 
meno frequente 'risalita' in lingua di c erti fe­

nomeni fonetici, ora l essicalizzati in parol e 

singole (e  l oro derivati) come in giografia, 
g u a si, gangio, Affr i ca, accellerare, bu lone  

«bullone» o propio, ora invece variamente di-

l 

229 



ITALIANI REGIONALI 

sponibili e in ogni modo anch'essi facilmente 
non avvertiti nell'elocuzione veloce e ad essa 
comunque anche legati (aveo visto o dovea fa­

re, tennico per «tecnico», un c'è per «non c'è», 
ecc.). 

3 

MORFOSINTASSI 

Si è già osservato che la censura della dialet­
talità è in genere più esercitata nella morfolo­
gia, anche perché - aggiungiamo - è tecnica­
mente più esercitabile. Con questo non si nega, 

vedremo, che in un tessuto italiano non possano 
comparire particolarità della coniugazione ver­

bale, dell'uso dei pronomi personali o dell'arti­

colo determinativo, anche diverse (di nuovo) se­
condo i luoghi. In proposito un grado di consa­
pevolezza linguistica sufficientemente variato 
incide naturalmente in modo decisivo, laddove 
sul piano fonetico - almeno per i fenomeni pre­

si in considerazione - abbiamo constatato un 
tranquillo rispecchiamento del dato locale o co­
munque un atteggiamento per nulla rigoroso. 

Certo quando non si possieda quel grado di con­
sapevolezza, accadrà anche di pronunciare se­

renamente, in una lunga intervista a una TV 
pratese (luglio 1997), passino per «possano» e 
pol essere per «può essere» (la forma è analogica 
su vuole I vole), l'uno e l'altro comparsi ripetuta­
mente; inoltre, in accordo con altri tipi di italia­
no «popolare», arriva le nostre informazioni, 

«arrivano» e gli vien dato la tessera. Si tratta in 
questo caso, certo, e anche per altro che qui si 

tralascia, di un parlato che più di un ascoltato­
re anche toscano non avrebbe classificato come 

italiano, ma è pur sempre osservabile che la for­

malità implicita nella presenza del microfono e 
della cinepresa pubblicamente accetti (e non è 
eccezionale) questo tessuto di lingua. 

Al lato opposto sta la varietà interna all'ita­

liano pur di norma, dove - è chiaro - la cen­
sura non è neppur pensabile. E dunque la To­
scana, a proposito di ausiliari e di posizione dei 

pronomi atoni, in genere dice e scrive è potuto 

venire (e non ha potuto venire) o sono dovuto 

andare (e non ho dovuto, ecc.); mi sono voluto 

lavare, lo sai fare piuttosto che ho voluto lavar-

Testo 3. Vediamo ora una testimonianza di regionalità di area non fiorentina. I frammenti qui ri­
prodotti provengono dal diario di guerra, tenuto da un allora quattordicenne di Anghiari (dunque di 
area aretina «rustica») nel periodo immediatamente precedente alla liberazione di Arezzo (luglio 
1944). Gli appunti, presi estemporaneamente, sono confluiti successivamente nella «bella copia» ora 
pubblicata (cfr. A Fanciullini, Diario di un ragazzo aretino, Firenze, Polistampa 1996). 

Sabato 11. [. . .] una formazione di 42 bimotori passava da est con rotta nord ovest. Qualche tiro del­
la contraeria. Alcune bombe vengono sgangiate al ponte di Bucine, mentre i scali ferroviari di Firen­
ze duramente colpiti. L'aeri hanno lasciato qualche scia di fumo verso il lontano ovest. 

Il 20 tempo nuvolo. 
Martedi 21 [. .. ] Due formazioni di 12 bimotori sciascuna proveniente da sud sgangiavano, dopo es­

sere passati guasi sopra noi le loro bombe ai ponti di Pratantico, Palazzone e Bucine. 
Ecco diffondersi la notizia l'inglesi sono sbarcati a Livorno a Grosseto. L'americani sono entrati a 

Roma sbarcano a La Spezia oppure Ancona e via di seguito. 
A sera il mio lavoro è chiudere tutti i scuri delle finestre, ed in principal modo una finestrina a 

metà scale, questo è forze il mio più duro pensiero, di non far passare nessun fil di luce che tutto può 
fare da obbiettivo dall'alto. 

I 48 aeri che componevano la formazione si derigevano verso Arezzo dove il fuoco micidiale della 
contraeria nulla valse infatti l'aeri lanciavano le sue bombe facendo alsare grosse colonne di fumo. 

[segue disegno che riproduce "la scia di fumo che segue la rotta de l'aeri dopo 
avere sgangiato"]. 
[ ... ] Contemporaniamente è giunto la notizia che le batterie contraerie sono in 
procinto di partire d'Arezzo. 

Accanto a tratti «popolari» su cui non si insisterà, sono da notare, come localismi aretini diver­
genti dal fiorentino, l'articolo plurale (l'invece di gli), la pronuncia verosimilmente rafforzata della 
fricativa palatale a inizio di parola, non a caso resa graficamente con se- (sciascuna). Il testo scritto 
non consente di verificare l'assenza del rafforzamento fonosintattico; si noti comunque la resa della 
preposizione articolata (de l'aeri). 

Regionalismi diffusi sono invece da considerare le forme lessicalizzate aeri I contraeria, sgangia­
re, guasi, nuvolo (agg.); così come l'esito e di lii protonica (si derigevano) e -ia- in luogo dello standard 
-ea- (contemporaniamente).

Come tratto toscano non fiorentino (ma in espansione anche a Firenze), si segnala la resa affrica­
ta di /si preconsonantica, di cui è indizio anche l'ipercorrettismo (forze; alsare).

[Testi curati da Neri Binazzi] 
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mi, sai farlo; non ci stare, non vi sporcate, non 
gliene parlare piuttosto che non starci, non 
sporcatevi, non parlargliene. 

I 

E tenendosi sempre dentro l'italiano della 
grammatica di scuola, è ovvio che continua ad 
essere vitale l'uso di codesto o di cotesto (ché an­
che su questo punto la Toscana si divide) e per­
ciò di costì, costà, costaggiù, della forma raffor­
zata cotesto costì, ecc. 

D'altra parte nel parlato resistono o possono 
resistere, particolarmente nel parlar veloce, 
passando per lo più inosservate, forme dell'arti­
colo locali (tutto ll' osso, dell'altri, i ssole «il sole», 
de' llibri «dei libri») o generalmente diffuse (l'ele­
mentari), e similmente usi di pronomi estranei 
alla norma, ora ben noti anche altrove (gli I li 

per «le», a me mi piace, te che fai?), ora di ambi­
to geografico limitato all'interno della stessa To­
scana. A Firenze, anche nella risposta alla do­
manda di indicazione di una strada da parte di 
un forestiero, è facile che il suo orecchio stupito 
debba sentire la la trova subito, dove il primo la 

è il soggetto («ella»); e infatti sono diffusamente 
non censurati la lo vede, la l'ha vvisto, ecc. (la 
cui frequenza d'uso, insieme a un possibile inse­
rimento in un tessuto di parlato molto civile, ne 
attenua l'effetto «basso»). Ad Arezzo sfugge co­
munemente anche all'insegnante qualche pro­
nome atono del tipo me o te e assimilabili (me fai 
male, te vedo bene, ce vado io) o un de di guitto­
niana memoria ( è uscito de casa). A Siena il fo­
restiero potrà restar colpito di sentirsi doman­
dare con gentilezza dal barista, a proposito dei 
soldi rimasti sul banco: sono i sua? 

Non tutto sta sullo stesso piano, naturalmen­
te, e va anche detto con chiarezza che la sensi­
bilità sul livello di queste o di altre forme varia 
secondo luoghi e persone; e tuttavia siamo sem­
pre sul discrimine tra quello che si sa, ma poi 
sfugge (te lo dirrò; ho paura di non ce la fare; 

questo un tu llo fai, detto magari con un di più 
d'energia) e quello a cui neppure si bada (o cche 

ccredi?, con o introduttivo dell'interrogazione; 
che ce l'hai un lapis?, d'uso anche altrove; non 

trovo punti funghi; lavora quante llui; gli anali­

si, maschile, al plurale; le paste, per «la pasta­
sciutta»; e così via). Il perdurare di una serie di 
forme non italiane, o situate ai margini dell'ita­
liano, dipende anche dal fatto che il parlante 
toscano sente più volte di non trovare in lingua 
un sostituto neutro accettabile: tu che fai?, a me 

piace, mia sorella (per la mia sorella, che è già 
riverniciato di italianità rispetto al nativo la 

mi' sorella o il mi' fratello, con mi' invariabile) 
possono suonare, specialmente in certe situa-
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zioni, ricercati, snob, proprio fuori posto. E noi 

si fa è normale, laddove noi facciamo può esse­
re inopportuno, e peggio ancora può esser giu­
dicato noi facevamo rispetto a noi si faceva. 

4 

LESSICO 

Si è accennato sopra che il regionalismo, con 
la sua interna frammentazione, si ritrova lar­
gamente nel lessico, ché l'ampiezza dell'inven­
tario già di per sé frappone ostacoli ai livella­
menti in direzione nazionale. Si aggiunga la 
spontanea fiducia dell'utente toscano nella sua 
lingua nativa - e certo innanzitutto nelle sue 
parole - e sarà agevole capire come il lessico 
regionale sia assai vario. 

Comprende anche parole di alta frequenza e 
dispersione, presenti nei vocabolari dell'italiano 
(fatto certamente non trascurabile) ma non vi­
tali, almeno in certe accezioni, sul piano extra­
regionale. Se il vecchio principiare ormai ha 
perso fortemente terreno (perché avvertito co­
me marcato verso il basso, mentre la sua tinta 
letteraria per lo più è sconosciuta), sono norma­
li per esempio: brontolare con uso transitivo, 
«rimproverare»; pigiare («Non popolare fuori di 
Toscana», precisa il vecchio attentissimo voca­
bolario del Migliorini); giovarsene in usi come te 

ne giovi di bere nel mio bicchiere? («non ti fa ef­
fetto?»; meritare «convenire, valer la pena», col 
«dativo» della persona (non ti merita far questa 

spesa), che poi pare essere soltanto toscano cen­
trale; figliolo, benché discretamente a contatto 
con figlio, che però può suonare irrimediabil­
mente un po' pretenzioso; l'aggettivo peso (è 

una borsa troppo pesa; chi lo sopporta, peso 
com'è?); ecc. 

Bisogna osservare anche che per il parlante 
(e scrivente) toscano, data la grande sovrappo­
nibilità del lessico regionale con l'italiano (im­
portante anche se magari parziale, come abbia­
mo appena visto, se si bada per le singole paro­
le agli usi e alle esatte proprietà semantiche), 
non è onestamente molto facile rendersi conto, 
in tanti casi, del regionalismo: reale, sì, ma 
spesso come annidato sotto un'apparenza ita­
liana, che séguita a dare fiducia. E il discorso 
vale ugualmente per tutta l'estensione della 
fraseologia (un ambito su cui si hanno in genere 
conoscenze meno precise e per cui è più difficile 
radunare i necessari riscontri esterni, nella 
quasi assenza di ausili lessicografici). È ovvio 
che considerazioni di questa natura portano a 
prevedere, almeno per ora, la complessiva 'te-
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nuta' locale di questo tipo di regionalità. 
Senza poi dire che esiste una varietà lessica­

le che l'italiano finora permette a pieno titolo, 
nella quale può essere che la Toscana manten­
ga a maggior ragione le sue scelte di sempre: da 
mattina e non mattino, a ier(i) l'altro e non l'al­
tro ieri (o diversa denominazione), a grano e 
non frumento. E c'è una specificità che si pos­
siede, cui proprio non pare abbia senso rinun­
ciare: e si distingue d'istinto, anche nel nego­
zio, tra guanciale e cuscino. 

Una parola come guanciale suggerisce subi­
to, d'altra parte, l'osservazione abbastanza ov­
via che più sostanzioso e più palesemente ca­
ratteristico appare in genere il contingente re­
gionale nel campo di un lessico più strettamen­
te quotidiano e domestico, per lo più legato a 
determinati contesti d'uso e a occasioni comuni­
cative d'ambito solitamente uniforme. E c'è in­
nanzitutto, banalmente, quanto si riferisce di­
rettamente a usi locali, per i quali non si può ri­
trovare il corrispondente in lingua. Basterà ri­
cordare il caso di un insaccato di-maiale che, co­
nosciuto in tutta la regione, assume poi una 
quantità di denominazioni diverse secondo le 
zone: da soprassata o soppressata a coppa, ca­
pocchia, capofreddo, capaccia. Ma un frutto che 
tutt'Italia conosce, il cachi, assume tranquilla­
mente in Toscana i nomi di caco, cacca, diospe­
ro, pomo, loto ( Nesi - Poggi Balani 1986; Giaco­
melli 1975b). 

Tralasciando altri esempi, si noterà in propo­
sito soltanto come in questi settori e in genere 
tra le parole qualsiasi e modeste, che si riferi­
scono alle cose e alle azioni di ogni giorno, la 
frammentazione resista bene, fatto confermato 
anche dall'esistenza di parole che assumono si­
gnificati diversi secondo i luoghi (stando ancora 
nella culinaria, dalla panzanella al migliaccio). 

La permanenza del lessico locale è in buona 
misura dovuta anche al fatto che - come si è 
visto per esempio per la morfosintassi - il cor­
rispondente italiano, magari anche ben cono­
sciuto caso per caso, non è sentito come sostitu­
to idoneo di quanto viene spontaneamente alle 
labbra, risultando pretenzioso, «da libro stam-
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pato», comunque marcato da estraneità: e così 
una bambina ha naturalmente delle belle gotine 
(non guancine), un foglio di appunti che va in 
terra casca (non cade), una zanzara che distur­
ba si arriverà forse ad ammazzarla ( non certo 
ad ucciderla). Se la situazione di formalità pro­
prio non lo vieta, ragioni affettive, avvertite an­
che come bisogno di adeguatezza semantica, 
permetteranno forse di più e ognuno potrà inse­
rire qua e là in lingua le parole dei suoi posti 
(neppure di tutta la Toscana). 

Ma naturalmente anche il lessico è interessa­
to da fatti evolutivi e, si sa, l'italiano di fuori 
preme, e con successo. A volte segna il divario 
tra generazioni: e si sente diffusamente adesso 
(un tempo addirittura dileggiato), che per altri 
però è ancora impossibile sostituto di ora; si ac­
quistano gonne, come in altre regioni, e si evita 
di usare nel negozio il tradizionale nome di sot­
tana cui l'italiano ormai pare voler rinunciare 
(ma, si badi, non a caso gonna era addirittura 
assente o riceveva, nientemeno, la qualifica di 
«lett., poet.» nei più noti vocabolari italiani to­
scanisti dell'Ottocento!); si alternano sedia e 
seggiola. 

È ovvia certo la perdita, da parte dei giovani, 
di un lessico tradizionale legato a condizioni di 
vita non più sperimentate. Ben più interessan­
te è notare che la pressione di un italiano na­
zionale sortisce anche l'effetto di togliere cen­
tralità a parole «di sempre», che ora acquisisco­
no un restringimento semantico oppure - e so­
prattutto - connotandosi in modo nuovo presso 
gli utenti più giovani, riducono la loro possibi� 
lità di comparsa a contesti di particolare 
espressività (dell'articolata e complessa dina­
mica che a Firenze investe il lessico tosco-fio­
rentino, nel giudizio di giovani e giovanissimi di 
grado culturale diverso, si occupa Binazzi 
1997a, interessante anche metodologicamente). 
In altri termini ci sono i segni precisi del venire 
a patti con un italiano che viene dall'esterno e 
dall'alto, capace di intaccare la tradizionale si­
curezza d'uso (che pure sussiste, e che poi sul 
piano dell'espressività può anche essere esibi­
ta). 
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Italiano di Toscana. 
Dove si parla, 
dove se ne parla 

NERI BINAZZI 

, 

I PORTAVOCE 

m ati i caratteri del continuum linguistico
W toscano - per cui lingua e dialetto non
vengono percepiti dai parlanti come poli antite­
tici, ma come rappresentanti estremi di un me­
desimo codice - la disponibilità delle diverse 
opzioni tende ad essere immediata, e la scelta 
del parlante segue criteri perlopiù stilistici (si 
sente di parlare piu o meno accuratamente, ma 
pur sempre in italiano). In questo quadro può 
essere interessante osservare attraverso quale 
tipo di ufficialità l'appartenenza regionale ven­
ga veicolata, di preferenza, all 'interno e 
all'esterno della Toscana linguistica. 

La natura «stilistica» del rapporto fra le va­
rianti del repertorio nella Toscana linguistica 
sembra accreditare progressivamente un'idea 
del toscano come varietà diafasica di lingua 
tout-court (cosa che ha il suo necessario soste­
gno nell'altrettanto progressiva perifericità del­
la regione nel quadro socio-culturale dell'Italia 
di oggi): se insomma un item è tanto più tosca­
no quanto più è avvertita la marca di registro 
che lo allontana dall'opzione «italiana», ecco che 
quella marca può diventare il segno della regio­
nalità linguistica nel suo insieme. 

È quanto emerge, infatti, dall'osservazione 
della vitalità del toscano fuori di Toscana, assi­
curata in modo particolare (e rinforzata periodi­
camente) dal successo dei comici cine-televisivi, 
da Benigni fino a Pieraccioni, passando per i va -
ri Nuti, Hendel, Benvenuti (riguardo a ciò, an­
drà sottolineato che si tratta di personaggi tutti 
di area fiorentina, a conferma della diffusa ten­
denza a «schiacciare» linguisticamente il tosca -
no sul fiorentino, che per lo meno fuori di regio­
ne finisce col rappresentare il cliché quasi inva­
riante della toscanità). C'è insomma una confer­
ma circolare: quella marca stilistica che, a livel­
lo di coscienza linguistica locale, fa la differenza 
fra «toscano» e «italiano» è la stessa che sembra 
agevolare, se non addirittura rendere possibile 
la presenza (linguistica, ma anche culturale in 

senso lato) di ciò che è toscano nel panorama 
dell'ltalia di oggi. Nell'aprirsi a una platea più 
ampia, il toscano tende dunque a risolvere l'esi­
genza della propria riconoscibilità giocando tut­
to su quello scarto in termini di registro che an­
che all'interno del proprio quadro sociolinguisti­
co scandisce la collocazione delle varianti fra ciò 
che è «lingua» e ciò che è «dialetto». 

2 

GLI STUDI 

l. I testimoni di ieri e di oggi. La limitata,
quando non assente, consapevolezza del circo­
scritto raggio di diffusione della competenza 
(attiva o passiva) di forme che, in virtù di que­
sto comune atteggiamento, possono essere defi­
nite regionalismi, fu messa in luce già ad inizio 
secolo da Fedele Romani (1907), che compilò 
un'istruttiva lista di voci per le quali i parlanti 
toscani non avrebbero disposto di alternative, 
anche perché ritenute dai medesimi senz'altro 
«italiane» (ma la cui presunta italianità si scon­
trava con un uso che fuori di regione stava già 
assumendo direzioni diverse e autonome rispet­
to all'uso toscano). 

In questa stessa direzione, del resto, andran­
no anche i risultati della prima estesa indagine 
sul lessico dell'italiano parlato (Riiegg 1956), 
che in molti casi dipingono il quadro di una To­
scana che, al di là delle sue differenziazioni in­
terne (con Firenze non di rado 'isolata'), tende a 
contrapporsi a tendenze di più ampio respiro, e 
in quanto tali meno connotate arealmente. Il 
dato della progressiva perdita di cittadinanza 
delle opzioni toscane nel panorama della lingua 
comune si ritrova anche nella gerarchizzazione, 
fatta sulla base del materiale Riiegg, proposta 
da De Felice 1977 in merito al rango (nazionale; 
regionale; dialettale) dei cosiddetti «geosinoni­
mi». Sul perdurante isolamento di Firenze insi­
stono molto gli studi di Castellani: l'ultimo 
(1994) confermerebbe il «rifiuto» da parte della 
comunità fiorentina di un tratto in espansione 
dal centro-sud qual è l'esito affricato di /s/ dopo 

ITALIANO E OLTRE, Xli, (1997) pp. 233-236 



----

234 

I 

I ITALIANI REGIONALI 

liquida o nasale. Ma la questione è aperta (cfr. 
Giannelli 1976; Agostiniani e Giannelli 1990). 

Teresa Poggi Salani (1992) ha ripercorso con 
costante conforto documentario il cammino nei 
secoli della coscienza linguistica toscana, va­
gliando i luoghi in cui essa si definiva e si svi­
luppava. In questo modo è stato possibile, fra 
l'altro, risalire ai fondamenti storici e culturali 
della consapevolezza circa l'estraneità della 
propria esperienza quotidiana di lingua alla di­
mensione dialettale, che a sua volta ha contri­
buito a mantenere a lungo in ambienti «italia­
ni» (identificabili dall'uso medio-colto in situa­
zione medio-formale) forme oggettivamente li­
mitate àlla competenza, attiva o passiva, della 
Toscana linguistica. Anche in questa prospetti­
va, una particolare attenzione è stata rivolta al­
la funzione di oggettivo sostegno linguistico 
(all'interno e al di fuori della regione) ricoperta 
da un evergreen quale Pinocchio (cfr. Castellani 
Pollidori 1983). 

Sul piano della microanalisi, un efficace e at­
tentissimo profilo della coscienza linguistica di 
una famiglia fiorentina piccolo borghese nei pri­
mi decenni del secolo si deve a Giovanni Nen­
cioni (1982), che rileva comunque, nella diacro­
nia, un progressivo indebolimento della co­
scienza «glottocentrica» fiorentina. 

2. Le ricerche sul campo. In direzione di una
perdurante autovalutazione fortemente positi­
va vanno i risultati di un'ampia e approfondita 
indagine lessicale condotta da Anna Giubbolini 
(1976/77) a Poggibonsi (Siena). Per contro, altri 
studi sul comportamento lessicale indicano che 
la perdurante consapevolezza, parallela a quel­
la dell'italianità, dello 'scarto', in termini stili­
stici, pagato dal toscano all'itaiiano, può pro­
gressivamente minare l'accesso dei toscanismi 
a quei contesti più controllati che definiscono il 
raggio d'azione (e lo status) dei regionalismi 
(Binazzi 1991). 

In generale, le analisi più significative del 
profilo socio-stilistico degli items toscani sono 
fiorite in gran parte grazie agli stimoli prodotti 
dalla redazione, ora terminata dopo oltre un 

DOVE SI PARLA E DOVE SE NE PARLA 

ventennio di ricerche e di elaborazioni, 
dell'Atlante Lessicale Toscano (ALT) diretto da 
Gabriella Giacomelli, a cui si sono presto af­
fiancati, come luogo dell'approfondimento, i 
Quaderni. 

Proprio in quello che possiamo definire come 
«numero zero» della rivista, Teresa Poggi Sala­
ni (1978) ha enucleato i nodi essenziali del rap­
porto fra lingua e dialetto in Toscana. Il punto 
di osservazione rappresentato dall'ALT stimo­
lerà a lungo analisi lessicali: nella nostra pro­
spettiva sono da mettere in luce da un lato la 
definizione di aree interne sulla base del radi­
camento di «geosinonimi» (Giacomelli 1975b), 
dall'altro l'isolamento di regionalismi pantosca­
ni (Giacomelli e Poggi Salani 1984/85). Del re­
sto l'etichetta «italiano di Toscana» nel titolo di 
un saggio compare per la prima volta, proprio 
sui Quaderni, per introdurre uno studio sul les­
sico (Nesi e Poggi Salani 1986): in particolare, 
viene sottolineato qui il necessario riferimento, 
in vista della definizione del regionalismo to­
scano, a quelle coordinate socio-stilistiche delle 
forme che ne consentano l'accesso in enunciati 
di media (se non alta) formalità. 

In ogni caso gli studi sottolineano sempre co­
me «regionalismo» e «dialettismo» possono con­
vivere senza traumi per l'accettabilità dell'enun­
ciato. L'analisi linguistica, di fatto, si trova a fa­
re i conti con l'evidenza di una produzione orale 
in cui tratti 'sulla carta' di diverso status posso­
no tranquillamente concorrere nella medesima 
esecuzione (Agostiniani e Giannelli 1990): in 
una situazione di fluidità in cui ciò che varia 
non è il codice ma il quantum di marcatezza dei 
diversi items, non è prevista l'incompatibilità 
fra forme «regionali» e «dialettali». 

Gli studi degli ultimi anni hanno molto insi­
stito sulla considerazione della marcatezza co­
me elemento distintivo del diverso «grado di to­
scanità» dei tratti lungo il continuum (Agosti­
niani 1988; Giannelli 1988, 1990). La marcatez­
za è stata analizzata anche in rapporto al radi­
camento intraregionale dei tratti (vedi anche 
Giannelli e Guarino Amato 1991). Soprattutto i 
lavori di Luciano Giannelli mostrano come, in 
generale, la riconoscibilità di un tratto come fio-



rentino tende ad essere avvertito come elemen­

to di marcatezza dialettale, e a bloccarne la dif­

fusione nella regione, in un quadro tendenziale 

della situazione linguistica toscana caratteriz­

zato dalla decantazione degli elementi avvertiti 

come dialettali. Ma questo non vale sempre. 

Giannelli (1974), e più specificamente Giannel­

li e Savoia (1978 e 1979-80) hanno infatti mo­

strato che la resa spirante delle occlusive sorde 

intervocaliche (la cosiddetta «gorgia»), fenome­

no-bandiera (anche fuori di Toscana) della fone­

tica fiorentina, tende ad espandersi proponen­

dosi come tendenziale «regionalismo fonetico» 

(passibile quindi di uso anche negli stili più 
controllati). 
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Rosaria Solarino 

er raccontare una storia, l'italiano ha a di­
sposizione due_'serie di tempi verbali: i pri­

mi - i tempi imperfettivi - vedono le azioni nel 
loro svolgimento, senza il loro termine e servono 
per lo più a raccontare gli 'sfondi' degli eventi. Al 
secondo tipo appartengono invece i tempi per­
fettivi, quelli che raccontano eventi compiuti, vi­
sti con il loro termine. 

Prendiamo, per esempio, questo brano narra­
tivo: «Era una bella giornata e andai al mare
con i miei genitori: la spiaggia era molto bella, 
ma piena di pietrn appuntite ... Ad un certo pun­
to caddi e mi feci male»: qui le forme imperfetti­
ve era una bella giornata e la spiaggia era bella
ma piena di pietre appuntite esprimono azioni o 
stati non compiuti, che si collocano l'una sullo 
sfondo dell'evento perfettivo andai al mare con i
miei genitori l'altro sullo sfondo di caddi e mi fe­
ci male. I due eventi perfettivi sono invece tra lo­
ro in sequenza temporale, spostano cioè in avan­
ti il tempo dell'azione. 

I tempi perfettivi dell'italiano sono il passato 
prossimo, il passato remoto, il trapassato pros­
simo (oltre al trapassato remoto, ormai pratica­
mente scomparso) e il presente narrativo per­
fettivo («Ad un tratto io cado (=caddi/sono cadu­
to) dalle spalle di mio fratello ... »); quelli imper­
fettivi sono l'imperfetto e il presente narrativo 
imperfettivo: «Ci sono (=c'erano) un americano,
un francese e un italiano che vanno in albergo e 
l'albergatore gli dice che la notte si radunano 
(=radunavano) nella stanza api, mosche e inset­
ti. Mentre dormono (=dormivano) arrivano gli
insetti ... ». 

Tra i tempi perfettivi, il trapassato prossimo 
è l'unico che non faccia avanzare la storia, per­
ché esprime azioni che si sono compiute ante­
riormente ad altre passate: «lo all'età di tre an­
ni non andavo all'asilo, perciò stavo sempre con 
la mamma a fare spese. I miei fratelli erano an­
dati ad Asiago per una settimana e io uscii con
la mamma» . A questo proposito si noti che, 
quando si racconta una storia al presente nar­
rativo, la funzione del trapassato prossimo è as­
sunta dal passato prossimo: «C'era una volta
una bambina. La mamma è morta (=era morta) 
e suo padre si è risposato (era risposato) con una
donna che ha già una figlia ... ». 

Come si vede, il sistema dei tempi narrativi 
italiani è piuttosto ricco: per far avanzare una 

storia al tempo passato se ne possono usare ben 
tre, il passato prossimo, il passato remoto e il 
presente narrativo perfettivo, mentre per rac­
contare eventi o stati di sfondo si può contare su 
due, l'imperfetto e il presente narrativo imper­
fettivo. 

Nell'italiano standard questi tempi hanno tra 
loro delle differenze d'uso: il passato prossimo si 
riferisce a un evento passato anche da molto 
tempo, ma ancora psicologicamente o fattual­
mente rilevante nel presente: «L'Italia è diven­
tata nazione un secolo fa e già la si vuole divide­
re». L'uso del passato remoto segnala invece che 
il parlante guarda a un evento passato con un 
atteggiamento di distacco psicologico: «Nel 1861
l'Italia diventò una nazione». Il presente narra­
tivo ha invece la funzione di avvicinare degli 
eventi passati, quasi sceneggiandoli, e si usa 
quindi soprattutto in racconti che si vogliano 
rendere vivaci: le barzellette, per esempio, sono 
quasi sempre al presente narrativo, come anche 
le trame di un film, di un libro, di uno spettaco­
lo teatrale. 

Questa possibilità di usare più tempi narrati­
vi è quindi molto sfruttata dall'italiano standard 
e anche da quello letterario per allontanare o 
avvicinare gli eventi del passato, o anche per ef­
fetti stilistici. La commutazione di un tempo 
narrativo con un altro spesso coincide per esem­
pio con degli 'snodi' narrativi, per esempio: «Dal­
la ringhiere del pianerottolo tutti gli uomini in 
impermeabile lo prendono di mira. E uno di lo­
ro, non si sa chi, ha sparato». (Calvino) «Ho fru­
gato in tasca, ho finto di contare monetine [ ... ]. 
Finché l'occhio giallo del tram apparve a bucare 
la nebbia» (Arpino). 

m olto diverso è l'uso dei tempi narrativi ita­
!ll,! liani che fanno i bambini quando raccon­
tano qualcosa al passato: essi tendono infatti a 
considerarli come equivalenti e li commutano 
continuamente, spesso senza alcuna ragione 
apparente: 

«Giocavamo al cavallo pazzo. A un tratto io 
cado da sopra le spalle di mio fratello e cado per
terra e mio fratello con tutto il suo peso si è ap­
poggiato sul polpaccio.» 

Quello che colpisce nelle narrazioni dei bam­
bini è però che spesso per narrare eventi in sue-
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cessione, oltre che il passato prossimo, il pre­
sente narrativo e, più raramente, il passato re­
moto, usano anche il trapassato prossimo: 

«Mia madre risponde "No, perché non sai 
nuotare, dopo lo vieni a fare con me il bagno." Io 
poi avevo visto mia madre fare il bagno e allora 
io vado in acqua.» 

«E il dottore lo curò e aveva detto che dopo 
una settimana poteva volare.» 

«Presi il triciclo che mi aveva regalato mia 
zia. Non sapevo pedalare. Mio cugino mi aveva 
spinto e io sono caduta. Allora si sono spaventa­
ti ... siamo andati al pronto soccorso, il medico 
aveva detto che non era successo nulla.» 

«Quando io avevo due anni e camminavo col 
girello io ero caduto per le scale del terzo pia­
no ... » 

L'impressione che si ricava da questi esempi 
è che anche il trapassato prossimo entri nella 
generale strategia di omologazione semplifican­
te dei tempi perfettivi che nelle narrazioni dei 
bambini coinvolge già il passato prossimo, il 
passano remoto e il presente narrativo. A que­
sta strategia tipica dell'apprendimento, si ag­
giunge però l'influsso del parlato (e di forme 
marginali dello scritto: Bertinetto ha notato per 
esempio che trapassati prossimi con funzione di 
passati sono frequenti in Salgari). Si osservino i 
seguenti brani narrativi, tratti dal parlato di 
persone colte: 

«lo studiavo al Marco Foscarini e ad un certo 
punto gli amici della resistenza avevan deciso 
di mettere delle scritte antifasciste ... » 

«A tavola parlarono e lei si era scusata ... » 

Insomma dobbiamo riconoscere che il trapas­
sato prossimo, pur restando il tempo che espri­
me l'anteriorità nel passato, viene usato, specie 
nel parlato, come uno dei tempi passati che fan­
no avanzare la narrazione: in tale funzione esso 
indica a volte un passato più lontano rispetto al 
momento dell'enunciazione, colmando così il 
vuoto lasciato dalla contrazione dell'uso del 
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passato remoto, che è un fenomeno originaria­
mente soprattutto settentrionale ma ormai 
esteso a quasi tutto il paese. 

m a come si spiega questo bisogno di varietà 
WJ nei tempi narrativi del passato? Si po­
trebbe pensare all'esigenza di caricare sulla 
morfologia il compito di accentuare l'informa­
zione nuova, ciò che di nuovo accade, in una se­
quenza sinteticamente 'banale' come quella 
coordinata: il susseguirsi piatto di azioni ri­
schia di non tenere desta l 'attenzione 
dell'ascoltatore? E io lo tengo sveglio variando 
la forma verbale in cui racconto le cose ... Non è 
forse un caso che la stessa ricchezza di possibi­
lità che si poneva nello standard - che poteva 
scegliere tra passato prossimo, passato remoto 
e presente narrativo - si riproponga oggi nel 
parlato, che per portare avanti una storia ha a 
disposizione il passato prossimo, il presente 
narrativo e il trapassato prossimo. I tempi di 
sfondo, invece, che devono 'rollare meno tam­
buri' sono meno ricchi, e si limitano all'imper­
fetto e al presente narrativo. 

Insomma, sembrerebbe che quello che perde 
da una parte, la lingua se lo riprenda da un'al­
tra, caricando di nuovi significati delle forme 
sopravvissute alla scomparsa o alla riduzione 
di forme 'vecchie'. In questo gioco i bambini non 
hanno colpa: loro non fanno che riprodurre in 
maniera più evidente quello che nella lingua 
già c'è. 

È inutile allora cercare di formulare regole 
inoppugnabili per eliminare forme o usi che, dal 
punto di vista di parlanti non ancora esperti in 
varietà linguistiche, sono legittime: può sempre 
capitare, come è accaduto alla sottoscritta, di 
sorprendersi a dire: «Ciao, ti ho cercato ieri e mi 
avevano detto che non c'eri ... » 

E allora? L'unica via sicuramente praticabile 
è sempre la stessa: avvicinare i bambini con at­
tività motivate e funzionali alle diverse varietà 
della lingua, alle loro diverse 'regole' e aspetta­
re che anche queste entrino gradualmente, at­
traverso l'imitazione e l'uso, nella loro compe­
tenza. 
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Forse è utile affrontare 
una questione complessa 
come questa in un certo 
numero di sotto-domande. 
La prima è, ovviamente, se 
sia effettivamente corretto 
dire che i dialetti italiani 
(o anche quelli tedeschi)
stiano scomparendo. Una
seconda domanda è se la
scomparsa tendenziale o
completa dei dialetti tradi-

zionali renda obsoleto il loro studio. Una terza 
domanda, bisogna chiedersi se gli atlanti dia­
lettali sono di per sé strumenti inadeguati a 
trattare una situazione sociolinguistica in cui i 
'dialetti sono in forte regresso nel repertorio 
linguistico'. 

La risposta alla prima domanda dipende 
ovviamente dalla definizione che diamo di dia­
letto. Ci sono pochi dubbi sul fatto che i dialet­
ti tradizionali sono profondamente cambiati 
nel corso degli ultimi cento anni, le ragioni 
sono più che note ed è inutile ripeterle qui. I 
processi di cambiamento più evidenti sembra­
no essere quelli che hanno portato alla conver­
genza tra dialetto e lingua nazionale, che pro­
duce come esito un certo numero di varietà 
intermedie come gli standard regionali, o 
regioletti, da una parte, e dall'altra quelli che 
hanno portato al livellamento inter-dialettale e 
alla koinizzazione degli antichi dialetti diffusi 
in aree molto limitate. Questi due processi 
hanno forme diverse e hanno portato a risulta­
ti differenti nelle varie regioni italiane e tede­
sche. Comunque, sono veramente poche le aree 
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in cui questi processi hanno dato come esito la 
totale scomparsa dei modi regionali di espri­
mersi. Credo che la dialettologia debba inte­
ressarsi a questi modi di parlare regionali, e 
per quanto il suo oggetto sia 'cambiato', il cam­
biamento non è tale per cui la disciplina rischi 
di 'perdere il suo oggetto' ( = il dialetto tradizio­
nale); semmai il cambiamento è tale che la 
nostra disciplina si è 'moltiplicata', coprendo 
l'intera gamma dei modi regionali di parlare, 
dagli standard regionali (dove questi esistono), 
'in giù' fino ai dialetti tradizionali (dove questi 
sono sopravvissuti). 

Un'ultima cautela da avere sulla scomparsa 
dei dialetti. Bisogna tenere in conto il fatto che 
la maggior parte delle previsioni sulla scom -
parsa dei dialetti sono basate su rilevamenti di 
dati in tempo 'apparente', vale a dire studi 
d'insieme che confrontano gruppi di parlanti 
per età. Se ne conclude che oggi i parlanti gio­
vani si comporteranno come (si rileva che) si 
comportano oggi quando domani saranno par­
lanti adulti o anziani. Questo non è necessa­
riamente vero, ci sono troppo pochi studi in 
tempo reale, e non abbiamo ragione di esclude­
re una spiegazione alternativa secondo cui i 
parlanti ri-acquistano (certi tratti dei) loro dia­
letti in età avanzata. 

La seconda sotto-domanda implica che 
anche se i dialetti tradizionali così come erano 
parlati da maschi rurali, conservativi e stan­
ziali al tempo della dialettologia 'classica' stan­
no scomparendo, ciò non rende superflui gli 
atlanti dialettali, i dizionari ecc. compilati in 
base a quella tradizione. Al contrario, vanno 
considerati uno strumento importante di docu­
mentazione e di accesso a un tipo di conoscen­
za linguistica che è sul punto di estinguersi. 

In realtà, questo impulso conservativo è 
sempre stato un incentivo importante per i 
lavori di dialettologia. Sin dagli inizi dell'800, 
quando i primi dizionari dialettali venivano 
scritti in Germania, gli autori giustificavano la 
loro opera con (come sostenevano) l'imminente 
estinzione dei dialetti presi in esame. Perso­
nalmente credo però che questo tipo di dialet­
tologia 'archeologica' abbia i suoi limiti, e che 
l'enorme quantità di energie e denaro che con­
tinuiamo a spendere per essa porta a una 
ingiustificata negligenza della relazione tra il 
dialetto e la lingua nazionale così come si è 

Dialettologia aggi 

sviluppata più recentemente, cioè, porta a tra­
scurare i regioletti e le altre varietà interme­
die (o continua) tra la lingua nazionale e i dia­
letti ( tradizionali). 

C'è una relazione sproporzionata tra la dia­
lettologia 'archeologica' e le moderne ricerche 
su come oggi le identità regionali si mostrano 
linguisticamente se, per fare un solo esempio, 
un dizionario di basso tedesco ad Amburgo 
viene compilato da decenni e continuerà a 
essere compilato per ancora molti decenni, 
anche se non c'è più neanche un parlante di 
basso tedesco in quella città, mentre non sap­
piamo nulla sui tratti regionali della lingua 
locale (standard) usata dai parlanti giovani. 

Questo ci porta diritti alla terza sotto­
domanda, l'uso del metodo areale per altri fini 
rispetto a quelli della dialettologia tradiziona­
le. È estremamente spiacevole che la maggior 
parte degli atlanti dialettali continuino a 
basarsi esclusivamente su parlanti vecchi e 
conservativi. I dati continuano a essere elicita­
ti solo attraverso i questionari, e il parlato non 
viene preso per nulla in considerazione. Il 
NADIR è sicuramente una delle più notevoli 
eccezioni a questo stato di cose, e la ricerca 
condotta da Alberto Sobrero e dai suoi colleghi 
nel contesto di Lecce ha aperto molte strade 
nuove nel modo di concepire gli atlanti. Un 
altro esempio innovativo di atlante dialettale è 
il cosiddetto modello bidimensionale seguito 
dal Mittelrheinischer Sprachatlas (redatto 
sotto la direzione di G. Bellmann all'Univer­
sità di Mainz) in cui le mappe dei parlanti più 
vecchi e conservativi sono sistematicamente 
confrontate con quelle dei parlanti più giovani 
e mobili. Un atlante di questo tipo è in grado 
di farci vedere la dinamica del cambiamento 
secondo le due dimensioni delle differenze 
areali e sociali e porta a una rappresentazione 
areale delle differenze sociolinguistiche nello 
sviluppo della lingua nazionale e dei dialetti in 
relazione l'una con gli altri. 

Non sono abbastanza specialista di dia­
letologia italiana per rispondere a que­
sta domanda in modo fondato. Però mi 

sembra che il libro offra un panorama unico 
dei metodi, delle teorie e delle pratiche dialet­
tologiche tradizionali e sociali. Ci considere­
remmo fortunati se avessimo a disposizione 



della dialettologia tedesca un manuale genera­
le di alta qualità come questo. 

Per stabilire la consistenza con cui i 
dialetti stanno realmente scomparendo 
sono necessarie (più) ricerche in queste 

direzioni: 
(a) Ricerche che vadano oltre il campo della

fonologia, della morfologia e del lessico, vale a 
dire i campi della dialettologia classica. Abbia­
mo bisogno di prendere in considerazione la 
sintassi, la prosodia, il discorso (e.g., marche di 
discorso) in modo da avere una visione comple­
ta di come oggi si manifesta l'identità regionale; 

(b) sono necessari studi in tempo reale su
dati naturali (cioè uso linguistico interazional-

LA NUOVA DIALETTOLOGIA 

mente significativo) per superare gli inconve­
nienti dei dati da censimento e dei materiali 
linguistici elicitati; 

(e) data l'eterogeneità inerente oggi ai dia­
letti e alle lingue nazionali, gli approcci varia­
zionisti dovrebbero essere usati più estesa­
men te, in modo particolare in fonologia. 
Dovrebbero essere completati con studi 
sull'uso del dialetto basati sull'interazione 
(code-switching, code-shifting, ecc.); 

(d) la dialettologia dovrebbe abbandonare il
suo scetticismo verso la linguistica teorica (così 
come i linguisti teorici dovrebbero apprezzare 
di più di quanto facciano oggi il fatto che la 
dialettologia offre una grande messe di dati e 
di risultati estremamente importanti). 

---------------------------------------------

Per conoscere 
il repertorio 

UGO VIGNUZZI 

Non riesco a capire perché 
alla minore presenza della 
dialettofonia nel reperto­
rio linguistico italiano 
dovrebbe corrispondere 
un minore interesse da 
parte degli studiosi: sem­
mai l'esperienza dei 
«minority endangered lan­
guages» (e i nostri dialetti 
lo sono a tutti gli effetti 
per cui sarebbe ora di 

richiederne il riconoscimento anche in sede 
internazionale) mi pare che dimostri il con­
trario. Inoltre non a caso proprio gli Atlanti 
linguistici e le altre iniziative geolinguistiche 
«di ultima generazione» come anche i manuali 
e gli altri testi istituzionali, mostrano un 
sempre maggior interesse programmatico per 
l'aspetto variazionistico, certo in primo luogo 
intradialettale, ma in larghissima misura 
anche per gli àmbiti borderline di sovrapposi­
zione fra i vari poli del continuum lingua-dia­
letto. Quest'ultima è una direzione veramente 

feconda come hanno mostrato proprio A. 
Sobrero con l'esperienza del NADIR, oppure 
la plurivocità di approcci dell'ALS. 

In Italia, sino alla pubblicazione del 
volume di Grassi et alii, mancava 
effettivamente un manuale di dialetto­

logia aggiornato, per cui si tratta davvero di 
una iniziativa che viene a colmare un vuoto e 
risponde a un'esigenza anche didattica, senti­
ta soprattutto in ambito universitario, come 
tutti quelli di noi che insegnano tale discipli­
na ben sanno; in tal senso particolarmente 
utile il capitolo terzo. I dialet ti in Italia, e 
anche quello sugli Strumenti e metodi. Riten­
go però che, anche alla luce di quanto detto al 
punto precedente, il maggior elemento di 
novità sia nel capitolo sugli aspetti sociali e 
pragmatici della dialettofonia in Italia, dove 
appunto, per la prima volta in un manuale di 
dialettologia italiana, vengono sistematica­
mente illustrate le specifiche acquisizioni 
della socio- e pragmalinguistica. 

ITALIANO E OLTRE Xli (1997), pp. 241-242 
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Come tutti sanno, sub specie ontologi­

ca, i dialetti non sono altro che dei 

sistemi linguistici, che vanno quindi 
studiati in quanto tali con tutte le metodologie 

proprie della linguistica moderna (e se ciò non 

avviene, o avviene solo molto parzialmente, la 

responsabilità è un po' di tutti 'gli addetti ai 

lavori'); però, poiché sub specie historica, lo 

spazio linguistico italiano, di cui fanno natu­

ralmente parte i dialetti, si è venuto configu-

rando in termini fra i più interessanti proprio 

nella prospettiva sociolinguistica (quella cioè 

di un continuo incontro / scontro prima fra 
volgari e latino, poi fra lingua «standard» e 
«dialetti»), è chiaro, come si diceva prima, che 
un approccio dialettologico che tenga forte­

mente conto degli aspetti variazionali (in tutti 

i sensi) del repertorio non solo è senz'altro 
fecondo, ma in assoluto l'unico realmente ade­

guato. 

Dalle tradizioni 

alle novità 
HERMANN W. HALLER 

ella società italiana con­

temporanea la lingua stan­
dard (o neo-standard) ha 

raggiunto tassi di diffusio­
ne altissimi, soprattutto a 

livello parlato, a scapito 

dei dialetti il cui uso tende 

a restringersi sempre più 

ai contesti domestici e pri­

vati, e a quelli letterari. 

Non è invece un dato tra­

scurabile che alle soglie 
del Duemila una maggio­

ranza della popolazione italiana - quasi la 
metà - è bilingue, con una competenza sia in 

lingua che in dialetto, una condizione che illu­
stra quanto peso storico abbia avuto e continui 

ad avere la civiltà dialettale. L'interesse per i 

dialetti italiani si fa sentire anche negli studi 

linguistici, con una lunga e brillante tradizione 

dialettologica che si estende dal tempo dell'uni­

ficazione a oggi. A documentare l'attività feb­
brile in questo campo basti pensare ai grandi 

atlanti linguistici, dall'AIS all'ALI, il cui primo 

volume è uscito di recente, all'impresa del LEI 

e del LRL, ai nuovi indirizzi proposti dalla 
Rivista Italiana di Dialettologia. A tali opere si 
può aggiungere ora il volume dei Fondamenti 

di dialettologia italiana di Corrado Grassi, 
Alberto Sobrero e Tullio Telmon. 

ITALIANO E OLTRE Xli (1997), pp. 242-245 

I Fondamenti di dialettologia italiana - una 

felice continuazione della serie laterziana ini­

ziata con i Fondamenti di linguistica e i Fonda­

menti di sociolinguistica rispettivamente di R. 

Simone e G. Berruto - offrono un grande 

orientamento introduttivo allo studio scientifi­

co dei dialetti italiani, e allo stesso tempo una 
sintesi aggiornata della ricerca scientifica. 

Organizzato in cinque parti, il manuale discute 

le varie definizioni e i criteri di valutazione dei 

dialetti (cap. 1), presenta una breve storia della 

disciplina (cap. 2) e una rassegna delle princi­

pali caratteristiche fonetiche e morfologiche 

che accomunano e differenziano le aree dialet­

tali della penisola (cap. 3). Sullo sfondo di que­
sta piccola grammatica storica dialettale c'è 

l'attenzione alla tipologia e storia della classifi­

cazione dei dialetti e delle parlate alloglotte. La 

parte più innovativa del libro è la quarta che 

privilegia il repertorio linguistico italiano, la 

sociolinguistica e pragmatica del dialetto, gli 

atteggiamenti e le opinioni dei parlanti. Se in 

qualche lontano manuale (penso all'Italia dia­

lettale di Bertoni, alla grammatica storica di 

Rohlfs, al più recente libro di Devoto-Giacomel­

li) il trattamento si concentra esclusivamente 
sull'evoluzione storica dei dialetti dal latino 

parlato, l'impostazione dei Fondamenti è anzi­
tutto sociolinguistica, privilegiando la riflessio­

ne sull'uso dei dialetti nei vari domini, secondo 
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i gruppi d'età, il sesso, la scolarizzazione, illu­
strando in questo modo la situazione dinamica 
delle varietà a contatto, e proponendo nuovi 
spunti e temi di ricerca. Gli aspetti pragmatici 
documentano i diversi modelli culturali riflessi 
nella varietà lessicale, nonché un'organizzazio­
ne sociale tuttora abbastanza stabile del paese. 
La discussione degli atteggiamenti nei confron­
ti dei dialetti si basa sui lavori di W. Della 
Monica, M. R. Baroni, N. Galli de' Paratesi, R. 
Volkart-Rey: sorprende il tasso di stigmatizza­
zione generalmente alto dei dialetti attraverso 
la storia recente, paragonabile anche agli 
atteggiamenti riscontrati nell'emigrazione. 

e allo stesso tempo un aggiornamento per il 
linguista. È un ottimo strumento didattico, in 
quanto introduce i concetti con cura (come 
per es. ceto, gruppo sociale), dando definizioni 
chiare dei termini linguistici man mano che 
vengono introdotti. L'intento didattico si 
manifesta nella «lettura di due carte lingui­
stiche» (3,4) e nello spazio - quasi un terzo 
del libro - dedicato agli «strumenti» (cap. 5), 
alle appendici, alla bibliografia e gli indici: 
qui troviamo non solo un'equilibrata introdu­
zione ai metodi della ricerca, ma anche una 
rassegna dei vocabolari e glossari dialettali, 
delle grammatiche e riviste, degli atlanti lin­
guistici. I Fondamenti sono atti ad allenare 
nuove leve di studenti e futuri studiosi di dia­
lettologia italiana, ma si tratta anche di un 
libro che incoraggia la riflessione su lingua e I

Fondamenti sono un'introduzione leg­
gibilissima alla dialettologia italiana 
per lo studente e per il pubblico colto, 

Carla Marcato 

IL MANUALE 

DEL NUOVO 

DIALETTOLOGO 

Corrado Grassi, Alberto A. 

Sobrero, Tullio Telmon, 

Fondamenti di dialettologia ita­

liana, Laterza, Roma-Bari, 

1997, pp. 424, L. 58.000 

Fai on il termine dialetto si
l.i!II deve intendere , oggi, un

«insieme di sottovarietà 
rese diverse dall'uso che ne può 
fare il parlante», «non più unità 
compatta» da contrapporre a lin­
gua, perciò «i mutamenti più 
significativi per il dialettologo si 
sono verificati proprio nell'oggetto 
stesso di studio della sua discipli­
na»: questo modo d'intendere il 
dialetto - chiaramente espresso 
dagli Autori nella Premessa (p. 
VI) - Costituisce il «fondamento»
di questo volume. Non reggono
più quelle opposizioni tra lingua e
dialetto, oppure tra lingua parla­
ta e lingua scritta che, magari,
possono ancora risultare comode

- se opportunamente presentate
- in una certa semplificazione
talvolta necessaria nella prassi
didattica proprio a causa della
complessità della situazione lin­
guistica. I comportamenti della
comunità linguistica sono vari,
talvolta pure contraddittori: non è
possibile studiare una varietà del
repertorio se non in rapporto alle
altre e senza considerarne gli
ambiti e le modalità d'uso, i feno­
meni di contatto, le valutazioni
dei parlanti. Insomma, sarebbe
davvero strano che ci proponessi­
mo di studiare, per esempio, il
dialetto che oggi si parla a Vene­
zia (e questo è un caso speciale:
qui il dialetto non occupa certo la
parte bassa del repertorio e non è
condizionato da variabili diastra­
tiche o diatopiche come altrove)
senza tener conto del repertorio
linguistico della città nel suo
complesso, del continuum lingua­
dialetto.

Date le premesse, l'oggetto di 
studio della dialettologia italiana 
oggi, e come viene studiato, è pre­
sentato, nei dettagli, in questo 
nuovo «manuale» che si configura 
come uno strumento raffinato, 
dall'impianto teorico alle soluzio­
ni pratiche per la ricerca attiva. 

Il libro è articolato in cinque 
capitoli (1. Dialettologia generale 

e dialettologia italiana; 2. Cenni 
di storia della dialettologia italia­
na; 3. I dialetti in Italia; 4. L'uso 
del dialetto in Italia: aspetti 
sociali e pragmatici; 5. Strumenti 
e metodi) seguiti da Appendici 
comprendenti un «Questionario 
per un'inchiesta sociolinguistica 
in una località alloglotta croata 
del Molise (Acquaviva Colle 
Croce)» e i sistemi di trascrizione 
CDI e RLiR. «Ognuno dei capitoli 
- si legge alla fine della Premes­
sa (p. VII) - è redatto da uno dei
coautori. La responsabilità
dell'intera opera è però da inten­
dere collettiva». E questo richia­
mo ai coautori offre l'occasione di
ricordare che si tratta di tre stu­
diosi, Corrado Grassi, Alberto A.
Sobrero e Tullio Telmon la cui
competenza nell'ambito della dia­
lettologia italiana è ben nota. Ma
un cenno alla loro lunga esperien­
za didattica forse non è del tutto
superfluo perché il manuale non è
pensato solo per fare il punto
della situazione ma è finalizzato
all'insegnamento della disciplina
in Italia.

Credo si possa concordare sul 
fatto che gli argomenti sono espo­
sti chiaramente; un adeguato 
apparato di note permette, anche 
ai lettori più sprovveduti, di avvi­
cinarsi al testo. Rimangono, tut-
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dialetti italiani in senso multidisciplinare. 

uale può essere l'utilità dei Fondamen­

ti all'estero? Che l'interesse per gli 
studi dialettali sia vivo anche fuori 

d'Italia lo dimostrano per es. i lavori curati in 

area germanofona già citati sopra. La felice 

stagione per la dialettologia è illustrata ora 
anche dal volume preparato in area anglofona 

The Dialects of Italy da M. Maiden e M. Parry 
(Routledge), e pubblicato quasi simultanea­

mente ai Fondamenti: i suoi 48 capitoli divisi 

in «Structures», «Dialect Areas», «Sociolingui­

stics» a carattere permettono una facile con­

sultazione anche sui caratteri· delle singole 

aree linguistiche regionali, illustrando l'atten­
zione internazionale di cui gode la ricerca 

scientifica sui dialetti. Sia questo libro che i 

Fondamenti hanno una grande utilità come 
manuali di studio introduttivi e come fonti di 

riferimento non solo in Italia, ma anche 

all'estero, dove c'è molto interesse circa le que­

stioni dialettali soprattutto grazie alle comu­

nità di emigrati che continuano a parlare/capi­
re varietà dialettali - spesso come unico regi­

stro italofono. Pur trattandosi di varietà che 

oggi tendono a scomparire rapidamente 

soprattutto nei contesti oltreoceano, si conti­

nua nondimeno a registrare un interesse non 

trascurabile - a volte addirittura un interesse 

di recupero - per le parlate dialettali fra le 
nuove generazioni di italo-americani, italo­

canadesi, e italo-australiani specie nelle gran­

di aree di immigrazione storica come New 

York, Toronto, Melbourne, anche in seguito 

alle discussioni sulle società multietniche. 

tavia, alcune parti di lettura più 
difficoltosa, sia perché il soggetto 
pare trattato in modo un po' trop­
po rapido rispetto alla sua com­
plessità risultando di non facile 
interpretazione (mi riferisco al 
cenno alle parlate alloglotte), sia 
per il modo in cui sono esposti i 
dati. Per dire: qualche schema in 
più, oltre a quelli già presenti, 
avrebbe giovato alla descrizione 
sistematica dei fenomeni lingui­
stici che caratterizzano le diverse 
aree o gruppi linguistici. L'esem­
plificazione riportata tiene conto 
dei diversi dialetti, e non si può 
certo sostenere che prevalga il pie­
montese nonostante una certa 
ricorrenza di forme tratte da que­
sta varietà. 

Nel primo capitolo sono trattati 
gli elementi che concorrono alla 
definizione di lingua e dialetto; si 
sottolinea l'importanza della 
valutazione e dell'uso del dialetto 
da parte dei parlanti nelle singole 
situazioni comunicative, aspetto 
che incide nella identificazione 
stessa di «dialetto». 

Alla storia della ricerca dialet­
tale in Italia è dedicato il secondo 
capitolo. Si sofferma in particola­
re sulle premesse storiche che con­
ducono all'importanza dell'inda­
gine sulla variabilità del linguag­
gio «che ha trovato nello studio 

ITALIANISMI IN NEEDERLANDESE 

delle parlate vive la sua convali­
da decisiva e il suo più attivo 
agente fecondatore prima di 
diventare il comune denominatore 
di alcuni fra i più recenti prodotti 
della linguistica, la pragmalin­
guistica e ovunque i comporta­
menti comunicativi di gruppo o 
individuali trovino uno spazio 
nell'osservazione del ricercatore» 
(p. 68). 

La soluzione di presentare feno­
meni linguistici caratterizzanti 
l'Italia dialettale non può essere 
che apprezzabile, evita il rischio 
di semplificazioni generate dalle 
classificazioni, e didatticamente è 
efficace. Ma scegliendo questa via, 
quell'immagine dell'Italia dialet­
tale che forse qualcuno si aspetta 
di ritrovare, rimane in penombra, 
se ne individuano i contorni 
nell'esame dei tratti linguistici e 
nella discussione riservata ai «cri­
teri di classificazione dei dialetti 
d'Italia» (specie pp. 71-85; in que­
ste pagine si richiama pure la 
soluzione di Pellegrini denomina­
ta «cinque sistemi dell'italo­
romanzo» e si riporta il termine 
ladino (p. 80) per uno dei cinque 
sistemi, è da sostituire però con 
quello di friulano, occupando il 
«ladino» propriamente detto, 
ovvero il cosiddetto «ladino cen­
trale», una posizione a sé rispetto 

a tali cinque sistemi nella visione 
del Pellegrini). 

I tratti linguistici presi in 
esame sono esposti nell'ordine 
tradizionale: fenomeni pertinenti 
il vocalismo e quelli relativi al 
consonantismo; seguono alcuni 
fatti morfologici: l'articolo deter­
minativo, la conservazione del 
piuccheperfetto latino, l'aggettivo 
possessivo, il condizionale e altri 
«fatti notevoli» come certe solu­
zioni relative all'avverbiazione 
(la reduplicazione dell'aggettivo, 
per esempio). Dei vari tratti con­
siderati, alcuni potevano non 
avere un paragrafo autonomo ed 
essere inseriti all'interno di un 
altro, come nel caso di epentesi 
ed epitesi vocalica che potevano 
trovare posto nel quadro del dile­
guo del vocalismo atono. In tal 
modo risultavano in evidenza 
quei tratti che appaiono maggior­
mente significativi ai fini della 
caratterizzazione di aree dialet­
tali. In ogni caso i dati esemplifi­
cativi riportati sono numerosi e 
sono esaurienti (si segnala una 
svista: l'articolo masch. plur. del 
friulano è i non lis (p. 119) che è
il corrispondente femminile). 
Molto utili, ancora per la varia­
zione diatopica, le letture di carte 
linguistiche in chiusura al capi­
tolo 3. 
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Libri come i Fondamenti e i Dialects of Italy 

sono strumenti indispensabili per avviare un 

discorso scientifico serio e costruire la base per 

future riflessioni e discussioni intorno ai sem­

pre più frequenti contatti fra lingue, dialetti e 

culture nell'odierno mondo transnazionale. 

G. Berruto, (1995) Fondamenti di sociolinguistica, La­
terza, Bari.

W. Della Monica (a cura di), (1981) I dialetti d'Italia, Pan
Editrice, Milano.

N. Galli de' Paratesi, (1984) Lingua toscana in bocca am­
brosiana, Il Mulino, Bologna.

LEI= M. Pfister, (1979) Lessico etimologico italiano, 
Reichert, Wiesbaden. 

B I B L I O G R A F I A

LRL = G. Holtus - M. Metzeltin - Ch. Schmitt, (a cura di), 
(1988) Lexikon der Romanistischen Linguistik. Voi. 4 
- Italienisch, Korsisch, Sardisch, Niemeyer, Tubingen.

M. Maiden - P. Mair (a cura di), (1997) The Dialects of 
Italy, Routledge, London-New York.

AIS = K. Jaberg - J. Jud, (1928-1940) Sprach - und Sa­
chatlas Italiens und der Siidschweiz, Ringier, Zofìn­
gen. 

G. Rohlfs, (1966-1969) Grammatica storica della lin­
gua italiana e dei suoi dialetti, 3 voll. Einaudi, Tori­
no.

ALI= Atlante Linguistico Italiano, (1995) Vol. I, Istituto 
Poligrafico dello Stato, Roma 

R. Simone, (1990) Fondamenti di linguistica, Laterza,
Bari.

M. R. Baroni, (1983) Il linguaggio trasparente, Il Muli­
no, Bologna.

R. Volkart-Rey, (1990) Atteggiamenti linguistici e stra­
tificazione sociale, Bonacci, Roma.

La scelta di procedere per pro­
blematiche; piuttosto che seguen­
do un ordine cronologico oppure 
per settori d'interesse, è certa­
mente opportuna. Ma, per quan­
to sia superfluo ricordarlo, ogni 
scelta necessariamente penalizza 
qualche aspetto, considerato 
invece in precedenti strumenti 
disponibili per lo studio della 
dialettologia italiana. Sicché si 
potrà notare qualche assente, 
come l'onomastica, o una minore 
presenza della dialettologia sto­
rica. Dato l'intento di studiare il 
dialetto, l'uso e la funzionalità 
in quanto varietà del repertorio, 
ovvero ciò che finisce per essere 
determinante ai fini della sua 
stessa identificazione, risultano 
ampiamente trattate le conside­
razioni relative all'impiego dei 
dialetti in prospettiva sociolin­
guistica e pragmatica. A tali 
argomenti, che occupano una 
parte cospicua di questo libro, 
anzi di questo manuale, è riser­
vato il quarto capitolo così arti­
colato: Varietà di lingua e di dia­
letto a contatto· Sociolinguistica 
del dialetto; Pragmatica del dia­
letto; Il parlante e il dialetto: 
usi, opinioni, atteggiamenti, pre­
giudizi. Su tutti questi argomen­
ti, oggetto di ricerche varie, esi­
ste una letteratura, per lo più 
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assai recente, ma era il caso di 
riunirli, ordinarli, esporli in 
modo da poter essere fruibili 
anche come strumento didattico, 
oltreché per inquadrare questa 
Italia linguistica che si muove 
tra varietà di lingua e varietà di 
dialetto. E si tratta di temi che 
sono di tutto interesse per chi 
appartiene a questa Italia lin­
guistica (e in particolare per chi 
non ha prestato, ancora, la dovu­
ta attenzione alla realtà in cui 
vive). Segnalo in questo capitolo 
un refuso a proposito dell'uso di 
-tr- individuato nel parlato delle
donne di Caronia rispetto a quel­
lo degli uomini, tale uso (e non 
quello di -d-) è compatto nel
paese di S. Stefano di Camastra
(p. 192).

Agli strumenti e ai metodi è 
riservato il quinto capitolo così 
suddiviso: Metodi di raccolta dei 
materiali dialettali, I vocabolari 
dialettali, Le grammatiche, Gli 
atlanti linguistici, Le riviste 
scientifiche, Le bibliogra fie . 
L'argomentazione si avvale di 
buone esemplificazioni di vari 
tipi di carte linguistiche (compre­
se quelle etnografiche per cui si 
richiama il Pitrè che, per un 
refuso, diventa Francesco anzi­
ché Giuseppe, p. 335), questiona­
ri, vocabolari; particolare atten-

zione è riservata ai problemi con­
nessi con l'elicitazione e l'escus­
sione dei dati. 

Questo libro è arrivato molto 
atteso da chi si occupa di dialet­
tologia italiana, richiesto 
dall'avanzare degli studi e dal 
cambiamento della situazione 
linguistica, dalla necessità , 
insomma, di avere uno strumen­
to didattico adeguato ai tempi. 
Chi si aspettava «la dialettologia 
italiana dalla a alla z» sarà 
rimasto deluso. Chi invece è abi­
tuato a letture nelle quali il dia­
letto è definito diversamente (in 
quanto varietà distinta rispetto a 
lingua o ad altri dialetti), può 
restare sorpreso per la scelta di 
fondo e per lo spazio riservato 
alla prospettiva sociolinguistica 
e pragmatica rispetto agli altri 
argomenti affrontati. 

D'altra parte, se il dialettologo 
ha il compito di studiare il dia­
letto come varietà del repertorio 
linguistico, ha a che fare con un 
insieme di «sottovarietà» ( questa 
è la situazione odierna) e deve 
«cercare nelle condizioni e nelle 
motivazioni per cui il parlante 
agisce la spiegazione di ogni 
fenomeno linguistico osservato» 
(dalla Premessa, p. VII). Studia­
re questo dialeto è una scelta, 
altre scelte sono possibili. 
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Te lo dico 
dislocando 

FABIO ROSSI 

, 

DISLOCAZIONE E CINEMA 

ra i meccanismi di «messa 
in rilievo» di parti del 
discorso e di ripartizione 
dell'enunciato in elementi 
dati e nuovi, la DD rimane 
uno dei costrutti meno stu­
diati. In quest'articolo userò 
sei film degli anni Quaran­
ta-Cinquanta per l'analisi 
della DD. Il parlato filmico 
è un tipo di testo particolar­
mente utile per il riscontro 

di strutture proprie dei registri medi. Infatti, 
rispetto alla lingua scritta, presenta l'ovvio van­
taggio di fornire dati sull'intonazione, mentre, 
rispetto alla lingua parlata spontanea, consente 
un'analisi dettagliata di alcuni aspetti prosodici 
che nel parlato trascurato possono risultare inin­
telligibili. Il fatto di presentarsi come una stiliz­
zazione dell'oralità, indirizzata a un pubblico 
diversificato, rende la lingua filmica un ideale 
punto intermedio tra formalità e colloquialità, in 
particolar modo nel periodo e nei film qui scelti 
(citati d'ora in avanti con la sola prima parola 
piena del titolo, seguita dalle indicazioni della 
scena e della battuta ricavate dalla mia trascri­
zione integrale e non dalla sceneggiatura): Ladri 

di bicilette (Vittorio De Sica, 1948); Catene (Raf­
faello Matarazzo, 1949); Nata ieri (George 
Cukor, 1951); Totò a colori (Steno, 1952); Le ami­

che (Michelangelo Antonioni, 1955); Poveri ma 

belli (Dino Risi, 1957). 

2 

TIPI DI DISLOCAZIONE 

Vanno prima di tutto distinte le frasi possibili 

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997) pp. 246-252 

sia nella forma dislocata sia in quella semplice (le 
dislocazioni propriamente dette) dalle frasi pos­
sibili unicamente nella forma dislocata. Molti co­
strutti con i pronomi atoni ci, vi e ne hanno in ef­
fetti dato luogo a forme ormai cristallizzate (che, 
come tali, non ho conteggiato come DD), quali 
farcela a, farsene di, averne abbastanza di, («Noi 
ne ho abbastanza/ di questo wisky//» [Catene, 
38.7]), non poterne più di («Io non ne posso più/ 

di questi sotterfugi!» [Amiche, 27.21]) ecc. Ho poi 
tenuto conto dei seguenti sottinsiemi: dislocazio­
ni di proposizione (DD: «Lo avete dimendigato 
chi sono?» [Totò, 3.11)); DS: «Ah/ chi lo paga/ non 
lo so//» [Poveri, 30.51] e dislocazioni di sintagma 
(DD: «Ce l'ho/ la pagnotta!» [Amiche, 24.12]; DS: 
«La sottana/ gliela facciamo di seta//» [Catene, 
21.3]); dal numero totale delle dislocazioni di sin­
tagma ho estratto i casi di dislocazione del com­
plemento di termine con doppio pronome (i tipi a
me mi I mi ... a me: DD: «Ma cosa vuole che mi 
importi a me/ del suo popò?!» [Totò, 26.64]; DS: «A 
voi, ve meno 'n altro giorno!» [Poveri, 44.196]); di­
slocazioni articolate in un'unica UT (DD: «Bisogna 
infischiarsene di tutto!» [Amiche, 33.107]; DS: 
«Gli auguri te li faccio adesso//» [Poveri, 5.22]) 
oppure in due UT (DD: «Glielo do io/ il pennello!» 
[Poveri, 2.105]; DS: «La macchina/ me la mette 
dentro//» [Catene, 3.45]). Quest'ultima distinzione 
consiste nel considerare la dislocazione a seconda 
della presenza o dell'assenza non di una pausa, 
bensì di un considerevole mutamento della curva 
tonale tra l'elemento dislocato e la parte d'enun­

ciato da cui l'elemento dipende. Con UT si inten­
de la cellula minima dell'analisi del parlato, ovvero 
una porzione di testo orale caratterizzata da «un 
contorno intonativo tipologicamente classificabi­
le e unitario» (Cresti 1990, p. 40). 

L'estrazione delle dislocazioni con doppio pro­
nome dativo rispetto al totale delle dislocazioni 
di sintagma trova due giustificazioni: è nota 



l'appartenenza dei tipi a me mi e mi ... a me 
quasi esclusivamente al parlato informale (se­
·condo alcuni si tratta di un fenomeno di sostra­
to dialettale), laddove l'uso di DS e (meno) di DD
di sintagma appartiene ormai a tutti i livelli
della lingua, scritta e orale (Lepschy1992). Inol­
tre, come vedremo, il comportamento melodico
delle DDsint (mi ... a me) è diverso rispetto a
quello delle altre dislocazioni e può condurre (e
di fatto ha condotto alcuni studiosi: Berretta
1985; Sala Gallini 1996), confrontato con altre co­
struzioni ormai cristallizzate, a formulare l'ipo­
tesi della grammaticalizzazione della disloca­
z10ne.

Tutti i tipi di dislocazione considerati sono 
stati poi suddivisi in tre categorie, a seconda 
dell'intonazione caratteristica dell'intero enun­
ciato contenente la dislocazione: interrogativa 
o interrogativo-esclamativa, esclamativa, as­
sertiva. L'ultima distinzione è quella tra ele­
menti dislocati dati e nuovi, ovvero, in base al
contesto, tra elementi già nominati preceden­
temente, o quanto meno evincibili, ed elemen­
ti apparsi per la prima volta nel discorso e non
recuperabili in alcun modo (Giv6n,1983).

3 

INTONAZIONE E ENUNCIATO 

Se per secoli la DD e la DS sono state consi­
derate dai grammatici tipiche del parlato infor­
male, gli studi di Sabatini (1985), di D'Achille 
(1990) e di altri ne hanno dimostrato la pre­
senza a tutti i livelli sociali e situazionali 
dell'italiano scritto e orale, fin dalle origini. 
Quasi tutti i linguisti, inoltre, hanno rilevato la 
maggior frequenza della DS rispetto alla DD 
(3:1). È chiaro, dunque, che i motivi che ci in­
ducono a dire e a scrivere «Pietro l'ho incon­
trato» e «L'ho incontrato Pietro», piuttosto che 
«Ho incontrato Pietro», non debbono ricercarsi 
nelle sviste di studenti negligenti e di parlan­
ti incolti. In un ipotetico dialogo tra A, B e C 
possiamo addirittura immaginarci dei casi in 
cui sia proprio la forma non dislocata a essere 
«scorretta», agrammaticale, o, se non altro, 
inappropriata: 

FENOMENI LINGUISTICI 

Le sigle di questo articolo 

(1) DD = dislocazione a destra
(2) DDsint = dislocazione a destra di sintagma
(3) Dd (mi ... a me)= dislocazione a destra con

doppio pronome dativo
( 4) DDprop = dislocazione a destra di

proposizione
(5) DS = dislocazione a sinistra
(6) DSsint = dislocazione a sinistra di sintagma
(7) DS (a me mi) = dislocazione a sinistra con

doppio pronome dativo
(8) DSprop = dislocazione a sinistra di

proposizione
(9) ass. = enunciato assertivo

(10) esc. = enunciato esclamativo
(11) int. = enunciato interrogativo e

interrogativo-esclamativo
(12) UT = unità tonale

Nella trascrizione dei film compaiono 
i seguenti segni: 

(1) /=confine tra due UT nell'ambito
dello stesso enunciato

(2) // = fine di un enunciato con un'intonazione
non interrogativa né esclamativa

(3) ! = fine di un enunciato con un'intonazione
esclamativa

( 4) ? e ?! = fine di un enunciato con un'intonazio­
ne interrogativa o interrogativo-esclamativa

(5) ... = esitazione all'interno di un enunciato

A: Mi sono dimenticato di chiedere a Pietro il 
libro di chimica I I 
B: Allora mettici una croce sopra I I Chissà 
quando lo rivedrai! 
A: Mica vero I I Viene quasi tutte le mattine in
dipartimento I I 
B: Io non lo vedo/ I 
C: Ha ragione/ I L'ho incontrato poco fai Pie­
tro I I Comunque t il libro di chimica posso 
prestartelo io I I 

Meno probabile, anche se possibile, sarebbe 
in questo caso un enunciato di C del tipo: «Pie­
tro l'ho incontrato poco fa», dato che il tema del 
discorso, esplicito fin dall'inizio della conver­
sazione, si presta più alla DD (che colloca sul­
lo sfondo proprio il tema noto) che alla DS (che, 
anche quando disloca temi noti, li pone all'ini­
zio dell'enunciato perché ridestino l'attenzione 
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degli interlocutori: «il libro di chimica»). Im­
probabile anche un enunciato come: «Ho in­
contrato Pietro poco fa». Del tutto incongrua, in­
vece, sarebbe la forma non dislocata a sinistra: 
«Comunque ti presto il libro di chimica»; già me­
glio la forma con focalizzazione (o messa in ri­
lievo tonale) del soggetto e con DD con o senza 
anticipazione pronominale: ,,Comunque / ti [o 
«te lo»] presto io/ il libro di chimica». 

La lingua filmica offre numerosi casi simili a 
quello appena inventato. Tra tutti cito un bra­
no dalla prima scena di Ladri (1.18-21): 

Impiegato: Parlamose chiaro I a Ri I ce l'hai 

o nun ce l'hai/ 'sta bicicletta? Si nun ce l'hai/

bisogna che dai 'l posto a un altro I I

Uomol: Ce l'ho io/la bicicletta!

Uomo2: E che ce l'hai solo tu/ la bicicletta? Ce

l'ho pure io!

Uomo3: Ce l'ho pure io/'a bicicletta!

L'elemento dislocato è sempre il termine bi-
cicletta, e non a caso: è solitamente un elemen­
to già dato ad essere dislocato a destra. Pro­
prio la non novità, la presupponibilità del tema, 
giustifica l'intonazione bassa, «in sordina» (Bal­
ly [1932] 1963, p. 92), del costituente dislocato 
nella DD, a differenza dell'intonazione ascen­
dente che spesso (sempre, quando la DS è arti­
colata in due UT) caratterizza il tema disloca­
to a sinistra. In Ladri il vero e proprio Leitmo­

tiv è in effetti, fin dal titolo, proprio la biciclet­
ta ( 43 occorrenze, oltre alle famose inquadrature 
di biciclette, ossessivamente reiterate in varie 
scene): delle 53 DD del film, ben 8 sono co­
struite con il termine bicicletta. 

Ma per chi pensasse che la DD serve solo nei 
casi in cui il tema del discorso sia ben presente 
e già esplicitamente nominato, oppure per chi 
immaginasse che la DD in Ladri sia unica­
mente motivata dal grado di dialettalità del 
film, possiamo citare, tra tanti, un brano di Ca­

tene (37.19-23), in cui la protagonista, Rosa, 
supplica la suocera di farle vedere sua figlia: 

ROSA: Mamma! Mamma/ abbiate pietà di 
me! Fatemela vedere! Un momento! Un mo-
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mento solo! [ ... ] Mi basta un momento I I Non

dirò nulla I I Non mi riconoscerà nemmeno I I 

Le lacrime I me l'hanno consumata I la voce! 

L'esclamazione di Rosa («Le lacrime / me 
l'hanno consumata/ la voce!») non disloca un ele­
mento prima nominato, ma solo presupposto 
('Non potrà riconoscermi dalla voce perché io 
non parlerò, visto che la mia voce è stata con­
sumata dalle lacrime'). 

A questo punto è già abbastanza chiaro il 
comportamento melodico della DD: l'elemento 
dislocato tende a essere articolato con un'into­
nazione più bassa rispetto a quanto precede. 
Questo può essere in relazione con il valore 
pragmatico della DD, che aiuta l'interlocutore a 
capire cosa deve essere considerato fondamen­
tale per decodificare l'informazione e quanto 
può essere lasciato in secondo piano. Ma, per 
comprendere meglio questo discorso, urge dare 
qualche chiarimento su quello che finora sap­
piamo del funzionamento della lingua parlata. 

Se nello scritto l'<,impacchettamento» (Halli­
day 1992, p. 33) dell'informazione avviene gra­
zie alla gerarchia di blocchi frasali più o meno 
estesi, con legami sintattici quasi sempre espli­
citi e con chiari demarcatori dell'inizio e della fi­
ne di ogni blocco (la punteggiatura), il parlato 
tende invece alla parcellizzazione minuta delle 
cellule tonali che, spesso giustapposte senza 
connettivi, costituiscono l'enunciato. Il farsi­
via-via del parlato rispetto alla progettazione 
dello scritto determina la minor dispersione 
informativa del secondo e l'apparente fram­
mentarietà del primo. Dico apparente, in quan­
to il termine frammentarietà lascerebbe sup­
porre che il parlato nasca da errori d'esecuzio­
ne, rispetto alla perfezione dello scritto. Natu­
ralmente non è così. Qui con frammentarietà si 
vuole solo intendere che, rispetto alla lunghez­
za media dei periodi e delle frasi nello scritto, la 
lunghezza media delle UT e degli enunciati nel 
parlato è sensibilmente inferiore. 

Un enunciato può essere costituito da una so­
la o da più UT. Grazie agli studi di Emanuela 
Cresti (1990, p. 36), definiamo enunciato il «cor­

rispettivo locutivo di un atto linguistico», ovve-



-

ro una porzione di testo che, bilanciando infor­
mazioni date e nuove, serve al parlante per 
«compiere» un'azione grazie alle parole. Mentre 
l'isomorfismo tra sintassi e intonazione non è 
stato ancora dimostrato (Voghera 1992, p. 137), 
quello tra intonazione e informazione è ormai as­
sodato (Rossi et al. 1981: Sornicola 1981, p. 198; 
't Hart et al. 1990; Cresti 1997, p. 618). Questo 
ci permette di capire sempre, grazie all'intona­
zione, i confini di ogni enunciato: laddove l'in­
tonazione ha un andamento conclusivo (che può 
essere di tipo assertivo, interrogativo o escla­
mativo), abbiamo la fine di un enunciato. Non c'è 
necessariamente una pausa prima dell'inizio 
dell'enunciato successivo. 

Abbiamo dunque detto che la ripartizione del 
discorso in enunciati e dell'enunciato in più unità 
tonali-informative risponde all'esigenza di codi­
ficazione e di decodificazione dell'informazione. 
Sempre assumendo la terminologia della Cre­
sti, nell'enunciato costituito da una sola UT ri­
conosciamo le caratteristiche melodiche e infor­
mative del comment. L'esame acustico del com­

ment mostra un'intonazione ascendente-discen­
dente, «a cappello», o ascendente negli enuncia­
ti interrogativi. Dal punto di vista informativo, 
il ruolo del comment è quello di portare la forza 
illocutiva dell'intero enunciato, ovvero di costi­
tuirne l'ineliminabile fulcro. Negli enunciati com­
posti da più UT, oltre al comment (indispensabile 

e unico in ciascun enunciato) si possono avere uno 
o più topic (UT intonativamente ascendente e non
conclusa, informativamente caratterizzata co­
me contesto tematico del comment) e appendici

di topico di comment (intonativamente dal con­
torno piatto, con il ruolo comunicativo di veicolare

informazioni accessorie del topic o del comment).

Semplificando e sintetizzando al massimo, 

diciamo che, dagli esempi di DD e di DS sopra ri­
portati, qualora la DS sia articolata in due UT, 
l'elemento dislocato è il topic, l'elemento reg­
gente è il comment; mentre, nella DD articolata 
in due UT, l'elemento reggente è il comment, 

l'elemento dislocato è l'appendice di comment. 
Non mancano, come sempre nel parlato rea­

le, le eccezioni, soprattutto negli enunciati 
dall'articolazione particolarmente complessa e 
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dalla velocità sostenuta. 
Oltre all'intonazione, la dislocazione si av­

vale anche di un altro mezzo, per sottolineare la 
scansione dell'enunciato in diverse unità d'infor­
mazione. Si tratta di un elemento morfosintat­
tico che però, nella dislocazione, ha chiaro valore 
pragmatico (cioè facilita la decodificazione): al­
ludo all'elemento pronominale che anticipa (nel­

la DD) o riprende (nella DS) l'elemento dislocato. 
Il pronome nella DD è dunque una sorta di spia 
per avvertire l'interlocutore che il costituente di­
slocato alla fine dell'enunciato è da interpretarsi 
come noto, o quanto meno accessibile (Lambre­
cht 1994, pp. 203-4). 

4 

I DATI 

Seguono cinque tabelle di dati relativi alla 
presenza di DD e di DS nei sei film del corpus, 

secondo i tipi già descritti nel § 2. Per brevità, 
riporto soltanto i dati complessivi, rimandando 

ad altra sede per i dati parziali di ciascun film. 

MINUTI OD 

562 238 (0,42) 59,80% 

TOTALE 

DISLOCAZIONI 

398 0,71 

Tab. 1 - Occorrenze di DD e di DS. Nelle due colonne centra­
li, il primo numero indica le occorrenze di DD o di DS, il 
secondo numero tra parentesi tonde indica la frequenza del 
fenomeno in relazione alla durata del film (occorrenze: minu­
ti), il terzo numero tra parentesi quadre indica la percentuale 
di DD o di DS rispetto al numero complessivo delle disloca­
zioni (riportato nella quarta colonna). 

OOsinl OD mL..a me 
14) 23 
(60.08% di DO) (9,66% di DD 

DSsiot DS a me n11 
157 34 
98,13% di DS) (21,25°/, di DS) 

Tab. 2 - Occorrenze di dislocazioni di sintagma (tra cui quelle 
con doppio pronome dativo) e di proposizione. Il numero tra 
parentesi tonde indica la percentuale del fenomeno rispetto al 
numero complessivo di DD o di DS. 

DDsinl DOsint DD(ml..ame) DD(mi ... ame) DDprop OOprop 
in2 UT in 1 UT in2 UT in I UT inl UT in I UT 

Ili 12 Il 10 58 37 

(91,61% (8,39% (56,52% (43,48% (61,05% (38,95% 
diDDsim) diDDsint) di DDmi ... a me) di DDmi ... a me) di DOProo) di DDoroo) 

OSsint DSsinl DS(amem,) OS(a menu) DSprop OSprop 
in 2 UT io I UT in 2 UT in I UT inl UT in I UT 

81 76 15 19 3 o 

(51,591'/1 (48.41% (44.12% (55,88% (100'/4 
di DSsinl) diDSsim) di DSamem1) di DSamem1) di DSoroo) 

Tab. 3 - Occorrenze di DD e di DS articolate in due o in 
un'unica UT. Il numero tra parentesi tonde indica la percen­
tuale del fenomeno rispetto al numero complessivo di 
DD/DSsint, DD/DS (mi ... a me), DD/DSprop.
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Tab. 4 - Ripartizione delle occorrenze dei vari tipi di OD e di 
DS in base all'intonazione dell'enunciato. Il numero tra paren­
tesi tonde indica la percentuale del fenomeno rispetto al 
numero complessivo di DD/DSsint, DD/DS(mi ... a me), 
DD/DSprop. 

Tab. 5 - Occorrenze di elementi dislocati dati e nuovi nelle 
OD e nelle DS. Il numero tra parentesi tonde indica la percen­
tuale del fenomeno rispetto al numero complessivo di 
DD/DSsint, DD/DSprop. 

5 

CONCLUSIONI 

Nel corpus filmico considerato la DD supera 
la DS. Il dato incuriosisce, perché contraddice 
tutte le valutazioni fatte finora sulla DD nello 
scritto e nel parlato. 

Dai dati parziali sappiamo che lo scarto tra 
DD e DS è maggiore nei film in lingua popola­
re o dialettale (Ladri, Poveri). Inoltre, mentre 
nei film più informali le DDsint superano le 
DDprop, nei film più formali (Amiche, Nata, 

Catene) accade l'inverso, oppure i due tipi si 
equivalgono. Insomma: i casi di anticipazione 
pronominale dell'oggettiva e dell'interrogativa 
indiretta ( «Lo sai benissimo/ che loro son quel­
li dei formaggini//» [Totò, 14.14]; «Ma lo sai 
quanto costa al giorno questa baracca?» [Nata, 

2.12]) sono talmente frequenti, a tutti i livelli so­
ciolinguistici, da essere di fatto considerati nor­
mali e scarsamente marcati. Fortemente con­
notati diastraticamente restano invece i co­
strutti mi ... a me e a me mi (assenti nei due 
film più formali: Catene e Nata). 

La tabella 4 conferma le osservazioni già del 
Rohlfs (1968, p. 169): la DD è strettamente 
connessa con l'illocuzione interrogativa, tanto 
che oltre il 50% delle DDsint e delle DDprop è
attestato in enunciati interrogativi. È in effet­
ti soprattutto nelle domande che aumenta l'esi-
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genza di sottolineare il valore del dato e del nuo­
vo, per evitare equivoci e per avere una rispo­
sta precisa. A questo proposito, non è vero, 
contrariamente a quanto sostenuto dalla mag­
gioranza dei linguisti, che la DD disloca soltanto 
elementi già dati. Questo avviene nella maggior 
parte dei casi delle DDsint, ma solo nel 34% dei 
casi di DDprop (tabella 5). La spiegazione 
dell'alta-frequenza di elementi nuovi dislocati 
a destra non è difficile: l'elevato numero di do­
mande del tipo: «Lo sai che ... ?» ha l'evidente sco­
po di introdurre (dislocandolo) un elemento 
nuovo nel discorso. 

Ma i dati più interessanti sono forse quelli 
della tabella 3 riguardanti le UT. Molti studiosi 
(Sala Gallini 1996, Simone in stampa) hanno 
correlato il fenomeno della grammaticalizza­
zione della dislocazione con quello dell'assenza 
di una pausa più o meno virtuale (diciamo, più 
chiaramente, di un sensibile cambiamento di to­
nalità) tra l'elemento dislocato e il resto 
dell'enunciato. In altre parole: se la disloca­
zione è articolata in un'unica UT, allora vuol di­
re che il costrutto tende a grammaticalizzarsi 
(come è già avvenuto in alcuni dei casi visti so­
pra: non poterne più di ecc.); se invece l'ele­
mento dislocato si trova in una UT diversa da 
quella dell'elemento reggente, allora il costrutto 
mantiene un suo grado di «marcatezza», ovve­
ro è ancora usato come tecnica di messa in ri­
lievo o di distinzione di dato e di nuovo. Dalla 
tabella 3 risulta che la DD, tendendo più della 
DS a essere articolata in due UT, è ancora 
scarsamente grammaticalizzata. I costrutti più 
grammaticalizzati (e quindi quelli che più di fre­
quente sono articolati in un'unica UT) sono, 
come già detto, le oggettive e le interrogative di­
slocate (lo sai che ... ecc.), probabilmente per 
l'alta frequenza d'uso. A questi si aggiunga il ti­
po mi ... a me, che spesso (ma meno del tipo a me 

mi) tende a essere articolato in un'unica UT,
suggerendo anche in questo una distinzione
rispetto agli altri tipi di dislocazione. Per quan­
to riguarda le DDsint, in tutto il corpus, a par­
te i casi di mi a me, ho incontrato due soli
esempi di articolazione in una UT: «È inutile
che va su/ perché ci vado anch'io su/ sa?!» (Totò,



-

26.50); «Bisogna infischiarsene di tutto!» (Ami­
che, 33.107), entrambi ad alto grado di gram­

maticalizzazione (andarci, infischiarsene). 
A questo punto la mia ipotesi (comunque da 

verificare su spogli più ampi e su corpora più di­

versificati) è che la DD, in quanto tecnica prag­

matica per facilitare all'interlocutore l'indivi­

duazione del dato e del nuovo nell'enunciato, so­

prattutto interrogativo, sembra tipica del par­

lato dialogico. Nel dialogo, infatti, sale la fre­

quenza di domande/risposte, specialmente nel­

le situazioni in cui mittente e destinatario con­

dividono parte dell'orizzonte tematico. Mentre 

la DS, in grado di chiarire il contesto di riferi­

mento, meno adatta a dare il tema per sconta­

to, compare preferibilmente nel parlato mono­

logico e nello scritto (composti soprattutto da 

enunciati assertivi e poco propensi, per l'as­

senza del feedback, a lasciare sullo sfondo gli 

elementi noti). A questa conclusione invitano 

sia i dati sul parlato filmico, sia i dati finora rac-
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colti dai vari autori sullo scritto. Prime mie 

osservazioni (ancora da confermare, tuttavia, 

con spogli meticolosi) sulla bassa frequenza 

della DD in alcuni tipi di parlato radiofonico e 

televisivo (radiogiornali e telegiornali: mono­

logici e altamente informativi), di contro all'al­

ta frequenza nei telefilm e nelle soap opera 
(quasi esclusivamente dialogici) sembrerebbe­

ro confermare quest'ipotesi. 

Il testo filmico, ad alto coefficiente di dialo­

gicità e con esigenze costituzionali di sintesi 

(durata massima di due ore), è dunque il can­

didato ideale per l'uso della DD. Le battute ser­

rate di parlanti che condividono gli stessi ar­

gomenti e la tendenza a lasciare implicito, pre­

supposto, il tema della scena (che nel parlato fil­

mico e televisivo, a differenza di quello ra­

diofonico, può essere sottolineato con le imma­

gini, oltre che con i dialoghi) suggeriscono l'idea 

che la funzione della DD al cinema risponda a 

finalità comunicative più che diastriche. 

morfologia della lingua italiana d'uso. Teorie 
ed applicazioni descrittive. Atti del XVII con­
gresso internazionale di studi [della Società di 

Linguistica Italiana], Urbino 11-13 settembre 
1983, a c. di A. Franchi De Bellis e L. M. Sa­

voia, Bulzoni, Roma 1985, pp. 59-82. 

Id., Le dislocazioni a destra in italiano, in Tema­
Rema in Italiano/ Theme-Rheme in Italiani 
Thema-Rhema im Italienischen, Symposium, 
Frankfurt am Main, 26 I 27-4-1985, a c. di H. 

Stammerjohann, Narr, Tubingen 1986, pp. 

55-69.

E. Cresti, Definizione dell'enunciato e pragma­
tica, in «Bollettino della SLI», VIII (1990),

pp. 35-43.

Ead., Confronto tra la «resa informativa» del 

251 



---

252 

FENOMENI LINGUISTICI 

dialogo spontaneo e dell'intervista radiofoni­
ca, in Gli italiani trasmessi. La radio. Firen­
ze, Villa Medicea di Castello 13-14 maggio 
1994, Accademia della Crusca, Firenze 1997, 
pp. 611-57. 

P. D'Achille, Sintassi del parlato e tradizione
scritta della lingua italiana. Analisi di testi
dalle origini al secolo XVIII, Bonacci, Roma
1990.

R. Geluykens, The Pragmatics of Discourse
Anaphora in English. Evidence {rom Con­
versational Repair, Mouton de Gruyter, Ber­
lin-New York 1994.

T. Givòn, Topic Continuity in Discourse: an In­
troduction, in Topic Continuity in Discourse:
a Quantitative Cross-Language Study, a c.

di Id, Benjamins, Amsterdam-Philadelphia
1983, pp. 1-41.

K. Th. Gossen, Quelques aspects de la mise en re­
lief d'une idée en italien et en français, in
«Zeitschrift fur romanische Philologie», LXVII
(1951), pp. 147-66.

Id., Studien zur syntaktischen und stilistischen 
Hervorhebung im modernen Italienisch, Aka­
demie, Berlin 1954. 

M. A. K. Halliday, Lingua parlata e lingua scrit­
ta (ed. orig. 1985), trad. di A. Dionisi, La
Nuova Italia, Firenze 1992.

J. 't Hart, R. Collier, A. Cohen, A perceptual
study of intonation. An experimental-phone­
tic approach to speech melody, Cambridge
University Press, Cambridge 1990.

DISLOCAZIONE 

K. Lambrecht, Informatiòn Structure and Sen­
tence Form. Topic, Focus, and the Mental Re­
presentations of Discourse Referents, Cam­
bridge University Press, Cambridge 1994.

G. C. Lepschy, Lo scritto e il parlato, «Italiano
e oltre», VII (1992), pp. 201-3.

P. Meriggi, La ripresa dell'oggetto in italiano,
«Volkstum und Kultur der Romanen», XI
(1938), pp. 1-30.

G. Rohlfs, Grammatica storica della lingua ita­
liana e dei suoi dialetti. Morfologia (ed. orig.
1949), trad. di T. Franceschi, Einaudi, Tori­
no 1968.

M. Rossi, A. di Cristo, D. Hirst, Ph. Martin, Y.
Nishinuma, L'intonation de l'acustique à la
sémantique, Klincksieck, Paris 1981.

F. Rossi, L'italiano doppiato, «Italiano e oltre»,
XII (1997) pp. 116-24.

F. Sabatini, L'«italiano dell'uso medio»: una
realtà tra le varietà linguistiche italiane, in
Gesprochenes Italienisch cit., pp. 154-84.

M. Sala Gallini, Lo statuto del clitico nella di­
slocazione a destra. Pronome vero o marca
fiessionale?, in «Archivio glottologico italiano»,
LXXXI (1996), pp. 76-94.

R. Simone, Une interprétation diachronique de
la 'dislocation a droite' dans les langues ro­
manes, «Langue Française» (1997).

R. Sornicola, Sul Pparlato, Il Mulino, Bologna
1981.

M. Voghera, Sintassi e intonazione nell'italiano
parlato, Il Mulino, Bologna 1992.



• • 
' I 
_) ·CV • • 

B I B L I o T E e A 
■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

Paola Ellero 

CHI SONO 

I NUOVI GIANNI? 

Adriano Colombo 
e Werther Romani (a cura di), 

''È la lingua che ci fa uguali". Lo 

svantaggio linguistico: problemi 
di definizione e di intervento, 

La Nuova Italia, Firenze, 1996, 
pp. 459, L. 38.000 

� entre il nostro paese è per­
!W corso da confusi fermenti, 

non privi di pericolose ve­
nature razzistiche, torna attuale 
la provocazione lanciata da Don 
Milani con Lettera ad una profes­
soressa. Chi sono oggi, dopo 
trent'anni di profondi cambiamen­
ti sociali, culturali, linguistici, ol­
tre che demografici, i nuovi Gian­
ni? quali le loro caratteristiche, 
aspettative, bisogni? E come può 
la scuola intervenire per fare in 
modo che le differenze sociali, cul­
turali e linguistiche non si tramu­
tino in discriminazioni, acuendo 
gli svantaggi? 

I Giscel, nati negli anni caldi 
della questione dell'educazione 
linguistica in Italia dal desiderio 
di collegare ricerca scientifica e 
pratiche didattiche, si sono sin 
dall'origine impegnati su queste 
tematiche. In quegli anni fiorirono 
ad esempio animate discussioni 
attorno alle teorie di Basil Bern­
stein sulla «deprivazione verbale» 
e al ruolo della scuola per vincere 
lo svantaggio scolastico degli allie­
vi provenienti dalla classe operaia 
(si veda per un aggiornamento 
dello status questionis il contribu­
to di Gaetano Berruto, nel volume 
in questione). Poi, negli ultimi 
quindici anni, il tema dello svan­
taggio linguistico si è un po' perso 
per strada, nonostante la sua inci­
denza «in termini di emarginazio­
ne scolastica e sociale, che sembra 

assumere dimensioni e aspetti 
nuovi in relazione ai fenomeni mi­
gratori e a nuove forme di depri­
vazione culturale» (p. 3 dell'Intro­
duzione). 

Ora, a vent'anni dalle Dieci tesi 
per l'educazione linguistica demo­
cratica, il Giscel è tornato, molto 
opportunamente, a interrogarsi 
sui temi dello svantaggio lingui­
stico. Lo ha fatto tenendo un con­
vegno nazionale a Modena e rac­
cogliendo gli atti in un libro, che è 
denso e importante, curato da 
Adriano Colombo e W erther Ro­
mani. 

Il volume, il sedicesimo della 
collana «Quaderni del Giscel» del­
la Nuova Italia, è articolato in cin­
que parti e un'appendice. 

La prima parte comprende sei 
relazioni di esperti in diversi cam­
pi della ricerca linguistica, peda­
gogica, psicologica, statistica, i 
quali fanno il punto sui temi di lo­
ro competenza. 

Nel contributo d'apertura, Di­
stanze linguistiche e svantaggio 
scolastico, Tullio De Mauro af­
fronta il tema dello svantaggio 
linguistico in relazione al «pluri­
linguismo» e lo arricchisce con la 
distinzione tra «distanze di lin­
guaggio», «distanze di lingua-si­
stema», «distanze di lingua-nor­
ma» e «distanze di lingua d'uso», 
cioè «le distanze di uso tra l'am­
biente familiare nativo, con bassa 
scolarità dei genitori, assenza di 
libri e giornali, dove spesso non si 
parla un dialetto, ma un povero 
italiano, e l'ambiente scolastico». 

Sono proprio queste ultime le 
distanze che sembrano oggi avere 
maggior incidenza nel creare 
svantaggi. «Svantaggi che si mol­
tiplicano se la scuola si irrigidisce 
nello scolastichese e cioè in un 
uso, esso sì anche e soprattutto ri­
stretto, della norma linguistica 
nazionale» (p.18). Gli effetti nega­
tivi di interventi sbagliati nei con­
fronti di allievi portatori, più che 
di distanze di lingua o di norma, 
di semplici distanze di familiarità 
con l'uso colto, emergono d'altro 

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

canto con tutta evidenza dai dati 
statistici, che De Mauro analizza 
nell'ultimo paragrafo, in partico­
lare dai dati dell'inchiesta IEA­
SAL del 1993 (Studio sull'Alfabe­
tizzazione alla Lettura), che rive­
lano, rispetto ad altre variabili 
prese in esame, una forte correla­
zione tra «qualità dell'insegna­
mento» e profitto degli studenti 
nelle prove di comprensione della 
lettura. Se ancora una volta c'era 
bisogno di trovare conferme, e 
quindi di individuare responsabi­
lità, sull'importanza della prepa­
razione degli insegnanti, nel su­
peramento o nella riproduzione 
degli svantaggi e delle disugua­
glianze, i dati sono lì a mostrarlo. 

Che il nostro sistema scolastico 
sia un sistema «a bassa produtti­
vità» sia dal punto di vista quanti­
tativo che qualitativo viene con­
fermato anche dai contributi di 
Carla Collicelli, vicedirettore del 
CENSIS, su Marginalità e svan­
taggio in una società competitiva, 
e di Silvana Ferreri e Piero Luci­
sano, che nella loro relazione han­
no analizzato i dati dell'indagine 
IEA-SAL alla luce del problema 
dello svantaggio linguistico. Sul 
piano sociologico un fatto che ca­
ratterizza questi confusi anni No­
vanta è che la crescita economica 
non ha risolto forme diffuse di di­
sagio sociale, anzi in alcune zone 
le ha aggravate, e che i condizio­
namenti socioculturali non vanno 
letti esclusivamente in termini di 
benessere economico ma collegati 
agli indici di scolarità e di consu­
mi culturali delle famiglie. Un 
esempio per tutti: dall'ultima in­
dagine ISTAT, il Veneto risulta la 
regione a più basso tasso di fre­
quenza post-obbligo (consegue il 
diploma di maturità il 13,52 dei 
giovani veneti contro il 15,16 del­
la media nazionale, mentre solo il 
3,26 si laurea a fronte del 3,83 in 
Italia). Se poi analizziamo la pro­
fessione dei genitori, il tasso di 
scolarizzazione risulta decisa­
mente mediocre con genitori im­
prenditori o lavoratori in proprio: 

ITALIANO E OLTRE, Xli (1997}, pp. 253·254 
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soltanto il 50% di questi figli del 
miracoloso Nordest raggiunge il 
diploma superiore e solo il 30% 
prosegue gli studi all'università. 

Gli ultimi due interventi della 
prima parte si devono allo psicolo­
go Cesare Cornoldi e a Lucia 
Lumbelli, che da molti anni situa­
no le loro ricerche nelle zone di 
confine tra il cognitivo e il lingui­
stico. Cornoldi in Metacognizione 
e lettura prende in esame alcuni 
fattori che incidono sulla diffi­
coltà di comprensione del testo, 
cercando di valutare in che misu­
ra essi siano influenzati da varia­
bili socioculturali di fondo e forni­
sce una serie di indicazioni, sinte­
si di molteplici ricerche, su come 
la consapevolezza delle proprie 
operazioni e strategie influisca 
sulla qualità delle prestazioni lin­
guistiche. Lucia Lumbelli ci offre 
un contributo sul tema della com­
prensione della lettura e del mes­
saggio televisivo con suggerimen­
ti per il «recupero» nel «rispetto 
della differenza». 

Nella seconda parte del volume 
troviamo sette resoconti di indagi­
ni e interventi con approccio lin­
guistico e cognitivo e i primi cin­
que si richiamano tutti alle linee 
di ricerca della Lumbelli: dall'ora­
lità alla lettura e scrittura, alla ri­
cerca dei possibili punti critici del­
la comprensione per mettere in at­
to strategie facilitanti e interventi 
individualizzati, che mirano all'at­
tivazione dei processi mentali sot-
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tesi alla comprensione dei testi. I 
contributi di Ciccarelli e De Vin­
cenzi e di Emanuela Piemontese 
spostano il fuoco dell'attenzione 
sui testi. Il primo analizza gli indi­
ci di difficoltà di lettura dei testi 
«in rapporto alle strategie cogniti­
ve di analisi del linguaggio» il se­
condo illustra i criteri di semplifi­
cazione linguistica dei testi e 
l'esperienza della rivista Due pa­
role, nata per agevolare l'incontro 
con la lettura di persone dislessi­
che o con ritardi mentali e giunta 
oramai al suo ottavo anno di vita, 
strumento utilissimo ad esempio 
anche per l'insegnamento dell'ita­
liano come L2. 

La terza parte (quattro ricerche 
sul campo condotte dai GISCEL 
Liguria, Sicilia, Campania e Lom­
bardia in collaborazione la prima 
con l'Irrsae Liguria e la terza con 
il Cicli di Napoli) punta i riflettori 
sugli insegnanti, in particolare 
sulla loro percezione dello svan­
taggio linguistico. Ne emerge un 
quadro variegato e contradditto­
rio, che riflette bene lo stato della 
scuola reale, dove il dialetto viene 
ancora in larga parte ritenuto una 
fonte di svantaggio e dove ancora 
massiccia è la presenza di forme 
di recupero meccaniche e adde­
strative. 

La quarta parte porta a cono­
scenza di notevoli esperienze di la­
voro in classe che hanno il grande 
merito di rendere chiaro come lo 
svantaggio linguistico costituisca 

una preoccupante componente 
della nostra situazione sociocultu­
rale che interessa, con gradi diver­
si, l'intera popolazione. Colpisce 
soprattutto in questa sezione l'im­
portanza della dimensione affetti­
vo-relazionale nel recupero di vec­
chi e nuovi svantaggi. Strategia 
vincente ad esempio nel caso degli 
allievi sardi di Emilia Francesca 
Badas, Capire con le mani, con i 
piedi, con il corpo (pp. 343-353), 
che in prima media faticano a 
esprimere sensazioni e sentimenti 
propri, oppure in quello dei 'silen­
ziosi' bambini cinesi di cui Radia­
na Nigro offre un intenso resocon­
to, Ascoltare il silenzio (pp. 403-
411 ). 

Il volume si chiude, dopo l'illu­
strazione degli interventi istitu­
zionali promossi in Emilia Roma­
gna dal Provveditorato di Modena, 
dall'lrrsae e dall'associazione sin­
dacale Proteo, con gli spunti di va­
lutazione complessiva del conve­
gno di Cristina Lavinia e Immaco­
lata Tempesta. 

In un paese come il nostro in cui 
manca ancora un sistema efficien­
te di verifica comparativa del pro­
fitto e una definizione degli obiet­
tivi formativi essenziali, questo li­
bro arriva utilissimo. Per le preci­
se indicazioni che provengono dal­
la ricerca, per i molti errori che la 
sua lettura consente di attenuare 
e per le strade, o almeno, sentieri, 
che dimostra fattivamente percor­
ribili . 
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Educazione linguistica permanente 
a cura di SILVANA FERRERI 

U 
1 Giscel è al lavoro Fervono i preparativi 
per l'organizzazione del IX Convegno nazio­

nale su «I bisogni linguistici delle giovani genera­
zioni» (Roma, 26-28 marzo 1998 - Università di 
Roma «La Sapienza»). Gli interrogativi che si pon­
gono sono tanti. 

Alcuni interrogativi Sappiamo quanti dei ra­
gazzi che escono dall'obbligo e dagli altri livelli di 
scuola, sono veramente in grado di leggere un av­
viso, scrivere una domanda di assunzione, ascolta­
re un telegiornale, parlare per esporre un punto di 
vista e spiegarne le motivazioni? Siamo capaci di 
misurare quanto dista la scuola dai «Programmi» 
e valutare, dati alla mano, il possesso delle abilità 
di base, vere e proprie chiavi di accesso ad altri e 
nuovi saperi? 

I dati che conosciamo (quelli dell'IEA Institute

far Educational Achievement, per esempio, o dei 
censimenti ministeriali) non sono confortanti. L'ul­
tima indagine IEA sulla lettura - datata 1990 - ma 
non c'è ragione di pensare che la situazione sia mi­
gliorata - registra il 18%, della nostra popolazione 
scolastica in condizioni di semianalfabetismo fun­
zionale. (E a questi dobbiamo aggiungere 1'8% che 
ha abbandonato la scuola prima dell'obbligo.) Ciò 
vuol dire che il 26% dei giovani non è, e tanto meno 
sarà col passare del tempo, in grado di rispondere 
alle richieste sociali di esercizio ricettivo e produt­
tivo delle quattro abilità linguistiche di base. 

EL oltre l'obbligo Ma anche per gli alfabeti 
funzionali, siamo in grado di controllare la fissazio­
ne dei loro apprendimenti linguistici? e ipotizzare i 
più alti livelli cui dovrebbero giungere per matura­
zione intellettiva? Se può essere indicativo quanto 
emerge dal volume curato da C. Lavinia e A. A. So­
brero La lingua degli studenti universitari (La 
Nuova Italia), i migliori dei nostri studenti, quelli 
che per censo e studio frequentano l'università, 
hanno non pochi problemi espressivi con l'italiano 
e ancora di più con le lingue straniere. C'è di che ri­
flettere sulla necessità imprescindibile di fare 
dell'educazione linguistica un programma educati­
vo permanente e non limitato alla sola scuola di 
base. 

Il contesto linguistico e socioculturale nel quale 
si trova la scuola italiana appare molto diverso da 
quello degli anni Settanta, in cui maturò, e fu re­
cepita in pieno dai «Programmi» ministeriali, la 
consapevolezza della necessità di una educazione 
linguistica di base. È diminuito notevolmente il 
numero dei dialettofoni esclusivi, è aumentato il 
flusso comunicativo, si è amplificato il ruolo della 
televisione, siamo sommersi dalla carta stampata 
e dai messaggi video. A fronte di tutto questo co­
mincia a serpeggiare l'idea che educare linguisti­
camente gli studenti delle nostre scuole elementa­
ri, medie di primo e secondo grado e perfino 
all'università, sia qualcosa un po' fuori dal tempo e 
vagamente retrò, che sia insomma qualcosa di su­
perfluo, perché superato dai fatti, dagli incontri, 
dagli scambi nazionali e internazionali, reali o vir­
tuali, sulle vie di comunicazione telematica o su 
più banali strade ferroviarie tra giovani e meno. 
giovani di tutto il mondo. 

U 
fatti però dimostrano il contrario. Comunica­

. re oggi, nel mondo della (tele)visione e del 
multimediale, richiede anzitutto solide abilità di 
base, su cui innestare prestazioni sempre più sofi­
sticate: controllo selettivo dei messaggi in entrata, 
siano essi scritti su video o trasmessi via etere, 
comprensione dell'esplicito e dei molti impliciti, 
adattabilità estrema ai mezzi della trasmissione, 
sfruttamento contestuale di diversi codici, produ­
zioni raffinate, scritte e orali, commisurate alle ri­
chieste, uso del silenzio. 

Se qualcosa deve cambiare nella scuola di oggi, 
è la nostra consapevolezza della portata teorica e 
applicativa dello sviluppo delle quattro abilità lin­
guistiche di base e la nostra capacità di praticarle 
e farle praticare. E dovrebbe estendersi agli ordini 
più alti della scuola e dell'università la pratica 
dell'educazione ad ascoltare, parlare, leggere e 
scrivere. 

Per informazioni sul convegno rivolgersi a 
Emanuela Piemontese, Dipartmento di Studi lin­
guistici e Letterari - Università di Roma «La Sa­
pienza», via A. Cesalpino, 12 - 00161 Roma - tel. 
(06) 442.394.05, fax. (06) 442.40.331.
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